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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

T
rentanove anni fa Ro-
sanna Viotto e il mari-
to Franco Giordano 
partirono per il Sud 

dell’India. Lei era convinta di 
fare un semplice viaggio da tu-
rista, lui  voleva conoscere i 
cooperanti di un’associazione 
con cui collaborava. Ma en-
trambi non avrebbero mai im-
maginato che la loro vita sareb-
be cambiata. E non solo la loro.

«Quando arrivammo, la real-
tà di fronte a noi fu un pugno al-
lo stomaco - racconta Viotto -: 
c’erano  lebbrosi  per  strada,  
bambini senza niente addosso, 

povertà. Era la desolazione più 
totale». Lì ebbero come punto 
di riferimento Assefa India (As-
sociation  for  Sarva  Seva  
Farms, Associazione per le fat-
torie al servizio di tutti), che 
dalla fine degli anni Sessanta 
si occupava di aiutare le comu-
nità rurali del paese.

Così, i coniugi trassero spun-
to per creare Assefa Alessan-
dria Odv. «Tornammo a casa 
dopo 15 giorni ma non riusci-
vamo a dimenticare quello che 
avevamo visto - spiega -. Così, 
insieme ad alcuni amici, con i 
quali avevamo condiviso la no-
stra esperienza, decidemmo di 
mettere da parte qualcosa per 
sostenere  a  distanza  alcuni  
bambini nel villaggio di Chin-
nayapuram».

Era la fine del 1985 e i bambi-
ni adottati furono quattro. Il 

numero iniziò ad aumentare 
con gli anni grazie al passapa-
rola: oggi sono arrivati a circa 
3800. Così come sono stati, e 
sono tuttora, centinaia i genito-
ri da tutta Italia che negli anni 
hanno deciso di aiutare i picco-
li dei villaggi indiani ad anda-
re a scuola, ad avere un pasto e 
acqua pulita, assistenza sanita-
ria e soprattutto lavoro e digni-
tà sociale ed economica. Insie-
me a questi numeri è cresciuta 
e si è strutturata anche la stes-
sa associazione (che ha sede in 
via Chenna, ad Alessandria): 
Franco Giordano è diventato 
presidente  mentre  Viotto  è  
una delle volontarie. «Per noi è 
stata una scelta di vita diventa-
re genitori di così tanti bambi-
ni, abbiamo continuato con i 
nostri lavori ma il tempo libe-
ro era tutto per loro - racconta 

ancora -. Andiamo là ogni due 
anni: adesso, grazie ai social, 
siamo sempre in contatto».

In  quasi  quarant’anni  di  
viaggi e di attività con l’asso-
ciazione, sono tante le storie 
che si portano dietro. «Dei pri-
mi bambini che adottammo, 
uno adesso fa il cuoco, un altro 
l’impiegato alle poste, un terzo 
il contadino. Quella che all’e-
poca era una bambina è riusci-
ta anche lei a trovare un lavoro 
come insegnante, ha avuto poi 
una figlia e da poco abbiamo 
saputo che è anche diventata 
nonna».

C’è soprattutto la storia di 
padre Ruben, che Viotto ama 
ricordare. «Quando lo aiutam-
mo erano uno dei pochi bambi-
ni cristiani. È diventato sacer-
dote e con lui portiamo avanti 
tanti iniziative: vuole restitui-

re tutto il bene che lui ha rice-
vuto. Abbiamo avviato un pro-
getto per acquistare delle ca-
prette, una macchina per fare 
le candele e i saponi da donare 
ai poveri che fanno parte della 
sua parrocchia».

Insieme alle storie dei picco-
li che sono stati aiutati in que-
sti anni, ci sono anche progetti 
più grandi, ad esempio le scuo-
le. Grazie all’associazione di 
Alessandria ne sono state co-
struite una quarantina. È stato 
finanziato un centro compu-
ter, comprato macchine da cu-
cire, uno scuolabus e sostenu-
to tante altre iniziative. «Du-
rante la pandemia siamo riusci-
ti a finanziare un centro sanita-
rio e fornitura di medicinali e 
dispositivi nel centro scolasti-
co del villaggio di Ayyannarpu-
ram - prosegue ancora Viotto -. 
Da qui la direttrice della scuo-
la ha siglato anche un accordo 
con la facoltà di medicina del-
la vicina università per fare in 
modo che gli studenti facciano 
lì il tirocinio».

Il prossimo viaggio di Rosan-
na Viotto e del marito è in pro-
gramma per il prossimo anno. 
E non si fermano mai le richie-
ste  di  adozioni  (sul  sito  
www.assefa-alessandria.org o 
ai  numeri  0131225360  e  
3517040461 si trovano tutte 
le informazioni) e anche la scel-
ta di moltissimi genitori di par-
tire con loro per conoscere i 
bambini.

«In tanti vengono con noi e 
avvisiamo sempre che, una vol-
ta  arrivati,  saranno  travolti  
dall’affetto non solo di chi han-
no aiutato ma di tutti i bambi-
ni del villaggio - sottolinea -. E 
lì si capisce il senso delle paro-
le di Madre Teresa di Calcutta: 
“non  possiamo  sempre  fare  
grandi cose nella vita, ma pic-
cole cose con grande amore”. 
Le ho fatte mie». —
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MAURIZIO SALA
ALESSANDRIA

I
l sentiero di «Passo dopo 
Passo» ha come bussola 
territorio ed ambiente, ma 
tra le mete ci sono solida-

rietà e socialità. Una realtà na-
ta nel 2012 proprio volendo va-
lorizzare la scoperta del pae-
saggio attraverso le cammina-
te ma che ha saputo andare ol-
tre le escursioni. Quindi cultu-
ra organizzando serate a tema 
come  rassegne  fotografiche.  
Ci sono da sempre le uscite lun-
go percorsi in tutto l’arco degli 
Appennini spingendosi fino in 
Nepal per coloro che erano ap-
passionati di alpinismo. Ed al-
la vigilia di una trasferta ai pie-
di dell'Himalaya, nel 2015, il 
terribile terremoto. «Non ri-
nunciammo al viaggio, che pe-
rò da piacere si trasformò in 

umanitario»  ricorda  Giorgio  
Pieri,  da  sempre  presidente  
dell'associazione  che  conta  
una cinquantina di soci.

«Di fronte a un villaggio a 40 
km da Kathmandu che aveva 
visto distrutte le abitazioni di 
tutte le sue cento famiglie com-
presa la scuola, non ci tiram-
mo indietro - spiega -. Da allo-
ra abbiamo smesso di cammi-
nare per iniziare a correre e da-
re aiuto. Seppure a distanza ab-
biamo da subito fornito sosten-
tamento alimentare ai bambi-
ni e poi, dal 2017 ci siamo lan-
ciati nel progetto di ricostru-
zione della scuola, ultimata tre 
anni dopo». «Anni difficili per 
una comunità povera i cui bam-
bini seguivano lezioni in barac-
che di lamiere, senza pavimen-
to e banchi di fortuna. Noi abi-
tuati a camminare ci siamo tro-

vati ad affrontare una corsa ad 
ostacoli,  complice  il  Covid,  
che però al traguardo ha resti-
tuito alla comunità una struttu-
ra moderna e funzionale» ricor-
dano all’associazione che ha se-
de ad Alessandria ma per que-
sto progetto internazionale ha 
un importante braccio operati-
vo anche a Cremona. «Periodi-
camente ci rechiamo in Nepal, 
ma per svolgere lavori di ma-
nutenzione e tornando a dedi-
carci anche alle escursioni. Il 
mio ultimo viaggio a febbraio, 
il prossimo tra circa dieci mesi. 
In questi anni ogni iniziativa è 
stata finalizzata a raccogliere 
fondi per il progetto. All’inizio 
fu difficile ma goccia dopo goc-
cia oggi riusciamo a continua-
re a garantire anche il sostenta-
mento alimentare agli alunni, 
che è un aiuto significativo al-

le famiglie» ricorda Pieri, di 
professione Vigile del fuoco.

Organizzazione  che  opera  
fortemente anche in città così 
è giunto al terzo anno il proget-
to «Country Angels», con Co-
mune e Regione, che ha per-
messo a giovani tra 18 e 35 an-

ni co problematiche di iniziare 
un percorso formativo ricono-
sciuto legato ad agricoltura, 
giardinaggio e manutenzione 
del verde che si spera possa 
portare ad un graduale inseri-
mento lavorativo. «Quasi tutti 

emigrati - aggiunge -per i quali 
non nascondo l’idea di avviare 
un servizio di manutenzione 
dei sentieri, laddove la sociali-
tà si unirà all’inclusione».

Ma l’associazione sancendo 
un ulteriore legame con l’am-
biente ha intrapreso una mis-
sione verso l’ecosostenibilità 
che, entro il 2026, la porteran-
no a non produrre effetti nega-
tivi diretti sul clima.

«Passo dopo Passo» è nata 
sui sentieri e lì torna con cam-
minate che partono dalla città 
e almeno due uscite mensili, 
sconfinando anche in Lomelli-
na e Liguria. Vi sono poi gli im-
pegni legati alla creazione di 
sentieri, in accordo con Comu-
ni, Provincia e Regione, come 
gli anelli inaugurati a Monteca-
stello e Rivarone. —
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Solida realtà a Monte Valenza

I “niños especiales”
che Missione Saida
cura in Guatemala

Una rete solidale promossa da Claudio Zarrillo

“Amici per sempre Odv”
unisce Novi Ligure
alle città del Brasile

Una delle strutture realizzate grazie ad Assefa Alessandria

FRANCA NEBBIA
VALENZA

C
ome aiutare anche a 
distanza  bambini  
con problemi di disa-
bilità provenienti da 

zone poverissime del Guatema-
la? Un grande obiettivo rag-
giunto da una piccola realtà di 
Monte Valenza, che si chiama 

«Missione Saida» dal nome di 
una prima bambina di pochi 
mesi adottata a distanza e in pe-
ricolo di vita. Oggi ha 18 anni.

Il racconto arriva da Lorella 
Anelli, presidente, la cui casa è 
divenuta sede dell’associazio-
ne  «per  risparmiare  anche  
quei pochi soldi che avremmo 
sottratto alla beneficenza. Nel 
2006 era mancato mio padre e 
un amico che andava spesso in 
Messico consigliò me e mio ma-

rito a intraprendere un viaggio 
verso le zone caraibiche. En-
trammo in contatto con un’as-
sociazione di suore che opera a 
Siena per bambini ospitati in 
orfanotrofio in Guatemala. Ci 
chiese di andare a visitare quel-
la struttura. La visita all’orfa-
notrofio incise tanto da convin-
cerci  della  necessità  di  fare  
qualcosa per quei bambini».

Lasciate risorse alle  suore 
che gestiscono l’orfanotrofio, 
l’obiettivo fu tornare in patria 
e convincere quante più perso-
ne a indirizzare il loro aiuto 
verso i bambini vittime inno-
centi di degrado e arretratezza 
.La prima bambina adottata a 
distanza fu dunque l’incipit di 
una lunga serie  umanitaria.  
L’associazione di Siena intan-
to inviava denaro utile all'orfa-
notrofio  del  Guatemala  per  

borse di studio per un’istruzio-
ne volta a trovare un’occupa-
zione, ma le risorse finirono e 
350 borse di studio di colpo fu-
rono annullate . «Che fare? Ci 
pensiamo noi- ci dicemmo e 
dal 2019 siamo riusciti a finan-
ziare risorse per 50 borse di stu-
dio. Abbiamo coinvolto amici, 
parenti, volontari». Ma i soldi 
non vengono inviati in Guate-
mala solo con un conto corren-
te. Anelli e il marito, almeno 
una volta l’anno si recano sul 
posto per constatare i risultati. 
E c’è il progetto «niños especia-
les», per aiutare e adottare a di-
stanza i bambini con disabilità 
derivati da parti autogestiti in 
condizioni di povertà e arretra-
tezza. «Veniamo accolti a casa 
di  medici  che  apprezzano  
quanto facciamo da qui». —
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GINO FORTUNATO
NOVI LIGURE

«A
mici per sem-
pre  Odv»  è  
un’organizza-
zione  di  vo-

lontariato a Novi, molto attiva 
per missioni in Italia e all’este-
ro. «Il nostro progetto – spiega 
il presidente Claudio Zarrillo – 

nacque inizialmente per sup-
portare progetti in Brasile, ma 
negli anni le finalità si sono am-
pliate coinvolgendo esperien-
ze locali, come specifica lo sta-
tuto che si propone di sviluppa-
re una cultura della solidarie-
tà, rispetto a diverse forme di 
disagio e povertà, spesso se-
gnalateci dai cittadini. Dopodi-
ché cerchiamo di creare con 
singole persone e altri gruppi 
una rete di sensibilità, promuo-

vendo interventi concreti».
La sede è in viale della Ri-

membranza 115, da lì l’attivi-
tà si esplica a 360 gradi. Per sa-
perne di più ci si può collegare 
al  sito  www.amicipersem-
pre.eu oppure telefonare per 
segnalare determinati proble-
mi o prendere appuntamenti 
al numero 3384396007. «Ami-
ci per sempre» si propone prin-
cipi di condivisione e solidarie-
tà al fine di accogliere, sostene-
re, promuovere la vita, laddo-
ve è insidiata oppure offesa, in-
dividuando forme di presenza 
non violenta e di costruzione 
di relazioni di pace tra le perso-
ne e tra le diverse culture.

«Soprattutto a Novi Ligure – 
prosegue Zarrillo - svolgiamo 
attività mirate ad esempio con 
la parrocchia della Pieve e ab-
biamo operato anche per il cir-

colo della parrocchia San Gia-
como di Gavi. I nostri volonta-
ri svolgono servizi di animazio-
ne e assistenza anche organiz-
zando corsi di cucina. Periodi-
camente ci rechiamo a Recife, 
in Brasile, nel quartiere Santo 
Amaro rione Ilha de Santa Te-
rezinha. Ci prestiamo per fare 
tutto, dal barbiere al cuoco. 
Laggiù abbiamo organizzato 
un corso pratico e teorico per 
fare la pizza, siamo riusciti ad 
acquistare una carrozzina mo-
torizzata per un ragazzo disabi-
le e aiutato molti ad uscire dal 
tunnel della droga».

«Ci autofinanziamo – con-
clude Claudio Zarrillo - e chie-
diamo solamente il 5 x mille at-
traverso  il  codice  fiscale  
92029820062 sulla dichiara-
zione dei redditi». —
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Doveva essere un’associazione culturale a tema fotografia, dal 2015 ha però finalità umanitarie
“Un villaggio a 40 chilometri da Kathmandu fu distrutto dal sisma, da lì abbiamo iniziato a correre”

“Passo dopo passo” ispirato
dal terremoto sull’Himalaya

LA STORIA/2

Immediatamente dopo
la tragedia fu garantito
cibo, poi si è passati al

rifacimento della scuola

Il racconto di Rosanna Viotto che, con il marito e attuale presidente dell’ente, Franco Giordano
toccò con mano le condizioni di povertà: da allora adozioni a distanza e un futuro per i bambini

Assefa e il sostegno all’India
“Idea nata nel viaggio del 1985
che cambiò le nostre vite”

Franco Giordano, Rosanna Viotto e altri genitori Assefa in India

IL REPORTAGE

Sono state costruite
scuole, finanziato un
centro sanitario e si è
data speranza a tutti

Le adozioni a distanza danno aiuto a bimbi e famiglie guatemalteche

LA STORIA/1

Claudio Zarrillo insegna a preparare la pizza a bambini brasiliani

LA STORIA/3

Il lavoro di alcune giovani donne con la macchina da cucire

Tante le iniziative per
raccogliere fondi da
destinare ai progetti
predisposti in Nepal

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Bambini nepalesi durante un pasto fornito grazie a «Passo dopo passo»
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ALESSANDRIA

T
rentanove anni fa Ro-
sanna Viotto e il mari-
to Franco Giordano 
partirono per il Sud 

dell’India. Lei era convinta di 
fare un semplice viaggio da tu-
rista, lui  voleva conoscere i 
cooperanti di un’associazione 
con cui collaborava. Ma en-
trambi non avrebbero mai im-
maginato che la loro vita sareb-
be cambiata. E non solo la loro.

«Quando arrivammo, la real-
tà di fronte a noi fu un pugno al-
lo stomaco - racconta Viotto -: 
c’erano  lebbrosi  per  strada,  
bambini senza niente addosso, 

povertà. Era la desolazione più 
totale». Lì ebbero come punto 
di riferimento Assefa India (As-
sociation  for  Sarva  Seva  
Farms, Associazione per le fat-
torie al servizio di tutti), che 
dalla fine degli anni Sessanta 
si occupava di aiutare le comu-
nità rurali del paese.

Così, i coniugi trassero spun-
to per creare Assefa Alessan-
dria Odv. «Tornammo a casa 
dopo 15 giorni ma non riusci-
vamo a dimenticare quello che 
avevamo visto - spiega -. Così, 
insieme ad alcuni amici, con i 
quali avevamo condiviso la no-
stra esperienza, decidemmo di 
mettere da parte qualcosa per 
sostenere  a  distanza  alcuni  
bambini nel villaggio di Chin-
nayapuram».

Era la fine del 1985 e i bambi-
ni adottati furono quattro. Il 

numero iniziò ad aumentare 
con gli anni grazie al passapa-
rola: oggi sono arrivati a circa 
3800. Così come sono stati, e 
sono tuttora, centinaia i genito-
ri da tutta Italia che negli anni 
hanno deciso di aiutare i picco-
li dei villaggi indiani ad anda-
re a scuola, ad avere un pasto e 
acqua pulita, assistenza sanita-
ria e soprattutto lavoro e digni-
tà sociale ed economica. Insie-
me a questi numeri è cresciuta 
e si è strutturata anche la stes-
sa associazione (che ha sede in 
via Chenna, ad Alessandria): 
Franco Giordano è diventato 
presidente  mentre  Viotto  è  
una delle volontarie. «Per noi è 
stata una scelta di vita diventa-
re genitori di così tanti bambi-
ni, abbiamo continuato con i 
nostri lavori ma il tempo libe-
ro era tutto per loro - racconta 

ancora -. Andiamo là ogni due 
anni: adesso, grazie ai social, 
siamo sempre in contatto».

In  quasi  quarant’anni  di  
viaggi e di attività con l’asso-
ciazione, sono tante le storie 
che si portano dietro. «Dei pri-
mi bambini che adottammo, 
uno adesso fa il cuoco, un altro 
l’impiegato alle poste, un terzo 
il contadino. Quella che all’e-
poca era una bambina è riusci-
ta anche lei a trovare un lavoro 
come insegnante, ha avuto poi 
una figlia e da poco abbiamo 
saputo che è anche diventata 
nonna».

C’è soprattutto la storia di 
padre Ruben, che Viotto ama 
ricordare. «Quando lo aiutam-
mo erano uno dei pochi bambi-
ni cristiani. È diventato sacer-
dote e con lui portiamo avanti 
tanti iniziative: vuole restitui-

re tutto il bene che lui ha rice-
vuto. Abbiamo avviato un pro-
getto per acquistare delle ca-
prette, una macchina per fare 
le candele e i saponi da donare 
ai poveri che fanno parte della 
sua parrocchia».

Insieme alle storie dei picco-
li che sono stati aiutati in que-
sti anni, ci sono anche progetti 
più grandi, ad esempio le scuo-
le. Grazie all’associazione di 
Alessandria ne sono state co-
struite una quarantina. È stato 
finanziato un centro compu-
ter, comprato macchine da cu-
cire, uno scuolabus e sostenu-
to tante altre iniziative. «Du-
rante la pandemia siamo riusci-
ti a finanziare un centro sanita-
rio e fornitura di medicinali e 
dispositivi nel centro scolasti-
co del villaggio di Ayyannarpu-
ram - prosegue ancora Viotto -. 
Da qui la direttrice della scuo-
la ha siglato anche un accordo 
con la facoltà di medicina del-
la vicina università per fare in 
modo che gli studenti facciano 
lì il tirocinio».

Il prossimo viaggio di Rosan-
na Viotto e del marito è in pro-
gramma per il prossimo anno. 
E non si fermano mai le richie-
ste  di  adozioni  (sul  sito  
www.assefa-alessandria.org o 
ai  numeri  0131225360  e  
3517040461 si trovano tutte 
le informazioni) e anche la scel-
ta di moltissimi genitori di par-
tire con loro per conoscere i 
bambini.

«In tanti vengono con noi e 
avvisiamo sempre che, una vol-
ta  arrivati,  saranno  travolti  
dall’affetto non solo di chi han-
no aiutato ma di tutti i bambi-
ni del villaggio - sottolinea -. E 
lì si capisce il senso delle paro-
le di Madre Teresa di Calcutta: 
“non  possiamo  sempre  fare  
grandi cose nella vita, ma pic-
cole cose con grande amore”. 
Le ho fatte mie». —
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MAURIZIO SALA
ALESSANDRIA

I
l sentiero di «Passo dopo 
Passo» ha come bussola 
territorio ed ambiente, ma 
tra le mete ci sono solida-

rietà e socialità. Una realtà na-
ta nel 2012 proprio volendo va-
lorizzare la scoperta del pae-
saggio attraverso le cammina-
te ma che ha saputo andare ol-
tre le escursioni. Quindi cultu-
ra organizzando serate a tema 
come  rassegne  fotografiche.  
Ci sono da sempre le uscite lun-
go percorsi in tutto l’arco degli 
Appennini spingendosi fino in 
Nepal per coloro che erano ap-
passionati di alpinismo. Ed al-
la vigilia di una trasferta ai pie-
di dell'Himalaya, nel 2015, il 
terribile terremoto. «Non ri-
nunciammo al viaggio, che pe-
rò da piacere si trasformò in 

umanitario»  ricorda  Giorgio  
Pieri,  da  sempre  presidente  
dell'associazione  che  conta  
una cinquantina di soci.

«Di fronte a un villaggio a 40 
km da Kathmandu che aveva 
visto distrutte le abitazioni di 
tutte le sue cento famiglie com-
presa la scuola, non ci tiram-
mo indietro - spiega -. Da allo-
ra abbiamo smesso di cammi-
nare per iniziare a correre e da-
re aiuto. Seppure a distanza ab-
biamo da subito fornito sosten-
tamento alimentare ai bambi-
ni e poi, dal 2017 ci siamo lan-
ciati nel progetto di ricostru-
zione della scuola, ultimata tre 
anni dopo». «Anni difficili per 
una comunità povera i cui bam-
bini seguivano lezioni in barac-
che di lamiere, senza pavimen-
to e banchi di fortuna. Noi abi-
tuati a camminare ci siamo tro-

vati ad affrontare una corsa ad 
ostacoli,  complice  il  Covid,  
che però al traguardo ha resti-
tuito alla comunità una struttu-
ra moderna e funzionale» ricor-
dano all’associazione che ha se-
de ad Alessandria ma per que-
sto progetto internazionale ha 
un importante braccio operati-
vo anche a Cremona. «Periodi-
camente ci rechiamo in Nepal, 
ma per svolgere lavori di ma-
nutenzione e tornando a dedi-
carci anche alle escursioni. Il 
mio ultimo viaggio a febbraio, 
il prossimo tra circa dieci mesi. 
In questi anni ogni iniziativa è 
stata finalizzata a raccogliere 
fondi per il progetto. All’inizio 
fu difficile ma goccia dopo goc-
cia oggi riusciamo a continua-
re a garantire anche il sostenta-
mento alimentare agli alunni, 
che è un aiuto significativo al-

le famiglie» ricorda Pieri, di 
professione Vigile del fuoco.

Organizzazione  che  opera  
fortemente anche in città così 
è giunto al terzo anno il proget-
to «Country Angels», con Co-
mune e Regione, che ha per-
messo a giovani tra 18 e 35 an-

ni co problematiche di iniziare 
un percorso formativo ricono-
sciuto legato ad agricoltura, 
giardinaggio e manutenzione 
del verde che si spera possa 
portare ad un graduale inseri-
mento lavorativo. «Quasi tutti 

emigrati - aggiunge -per i quali 
non nascondo l’idea di avviare 
un servizio di manutenzione 
dei sentieri, laddove la sociali-
tà si unirà all’inclusione».

Ma l’associazione sancendo 
un ulteriore legame con l’am-
biente ha intrapreso una mis-
sione verso l’ecosostenibilità 
che, entro il 2026, la porteran-
no a non produrre effetti nega-
tivi diretti sul clima.

«Passo dopo Passo» è nata 
sui sentieri e lì torna con cam-
minate che partono dalla città 
e almeno due uscite mensili, 
sconfinando anche in Lomelli-
na e Liguria. Vi sono poi gli im-
pegni legati alla creazione di 
sentieri, in accordo con Comu-
ni, Provincia e Regione, come 
gli anelli inaugurati a Monteca-
stello e Rivarone. —
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Solida realtà a Monte Valenza

I “niños especiales”
che Missione Saida
cura in Guatemala

Una rete solidale promossa da Claudio Zarrillo

“Amici per sempre Odv”
unisce Novi Ligure
alle città del Brasile

Una delle strutture realizzate grazie ad Assefa Alessandria

FRANCA NEBBIA
VALENZA

C
ome aiutare anche a 
distanza  bambini  
con problemi di disa-
bilità provenienti da 

zone poverissime del Guatema-
la? Un grande obiettivo rag-
giunto da una piccola realtà di 
Monte Valenza, che si chiama 

«Missione Saida» dal nome di 
una prima bambina di pochi 
mesi adottata a distanza e in pe-
ricolo di vita. Oggi ha 18 anni.

Il racconto arriva da Lorella 
Anelli, presidente, la cui casa è 
divenuta sede dell’associazio-
ne  «per  risparmiare  anche  
quei pochi soldi che avremmo 
sottratto alla beneficenza. Nel 
2006 era mancato mio padre e 
un amico che andava spesso in 
Messico consigliò me e mio ma-

rito a intraprendere un viaggio 
verso le zone caraibiche. En-
trammo in contatto con un’as-
sociazione di suore che opera a 
Siena per bambini ospitati in 
orfanotrofio in Guatemala. Ci 
chiese di andare a visitare quel-
la struttura. La visita all’orfa-
notrofio incise tanto da convin-
cerci  della  necessità  di  fare  
qualcosa per quei bambini».

Lasciate risorse alle  suore 
che gestiscono l’orfanotrofio, 
l’obiettivo fu tornare in patria 
e convincere quante più perso-
ne a indirizzare il loro aiuto 
verso i bambini vittime inno-
centi di degrado e arretratezza 
.La prima bambina adottata a 
distanza fu dunque l’incipit di 
una lunga serie  umanitaria.  
L’associazione di Siena intan-
to inviava denaro utile all'orfa-
notrofio  del  Guatemala  per  

borse di studio per un’istruzio-
ne volta a trovare un’occupa-
zione, ma le risorse finirono e 
350 borse di studio di colpo fu-
rono annullate . «Che fare? Ci 
pensiamo noi- ci dicemmo e 
dal 2019 siamo riusciti a finan-
ziare risorse per 50 borse di stu-
dio. Abbiamo coinvolto amici, 
parenti, volontari». Ma i soldi 
non vengono inviati in Guate-
mala solo con un conto corren-
te. Anelli e il marito, almeno 
una volta l’anno si recano sul 
posto per constatare i risultati. 
E c’è il progetto «niños especia-
les», per aiutare e adottare a di-
stanza i bambini con disabilità 
derivati da parti autogestiti in 
condizioni di povertà e arretra-
tezza. «Veniamo accolti a casa 
di  medici  che  apprezzano  
quanto facciamo da qui». —
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GINO FORTUNATO
NOVI LIGURE

«A
mici per sem-
pre  Odv»  è  
un’organizza-
zione  di  vo-

lontariato a Novi, molto attiva 
per missioni in Italia e all’este-
ro. «Il nostro progetto – spiega 
il presidente Claudio Zarrillo – 

nacque inizialmente per sup-
portare progetti in Brasile, ma 
negli anni le finalità si sono am-
pliate coinvolgendo esperien-
ze locali, come specifica lo sta-
tuto che si propone di sviluppa-
re una cultura della solidarie-
tà, rispetto a diverse forme di 
disagio e povertà, spesso se-
gnalateci dai cittadini. Dopodi-
ché cerchiamo di creare con 
singole persone e altri gruppi 
una rete di sensibilità, promuo-

vendo interventi concreti».
La sede è in viale della Ri-

membranza 115, da lì l’attivi-
tà si esplica a 360 gradi. Per sa-
perne di più ci si può collegare 
al  sito  www.amicipersem-
pre.eu oppure telefonare per 
segnalare determinati proble-
mi o prendere appuntamenti 
al numero 3384396007. «Ami-
ci per sempre» si propone prin-
cipi di condivisione e solidarie-
tà al fine di accogliere, sostene-
re, promuovere la vita, laddo-
ve è insidiata oppure offesa, in-
dividuando forme di presenza 
non violenta e di costruzione 
di relazioni di pace tra le perso-
ne e tra le diverse culture.

«Soprattutto a Novi Ligure – 
prosegue Zarrillo - svolgiamo 
attività mirate ad esempio con 
la parrocchia della Pieve e ab-
biamo operato anche per il cir-

colo della parrocchia San Gia-
como di Gavi. I nostri volonta-
ri svolgono servizi di animazio-
ne e assistenza anche organiz-
zando corsi di cucina. Periodi-
camente ci rechiamo a Recife, 
in Brasile, nel quartiere Santo 
Amaro rione Ilha de Santa Te-
rezinha. Ci prestiamo per fare 
tutto, dal barbiere al cuoco. 
Laggiù abbiamo organizzato 
un corso pratico e teorico per 
fare la pizza, siamo riusciti ad 
acquistare una carrozzina mo-
torizzata per un ragazzo disabi-
le e aiutato molti ad uscire dal 
tunnel della droga».

«Ci autofinanziamo – con-
clude Claudio Zarrillo - e chie-
diamo solamente il 5 x mille at-
traverso  il  codice  fiscale  
92029820062 sulla dichiara-
zione dei redditi». —
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Doveva essere un’associazione culturale a tema fotografia, dal 2015 ha però finalità umanitarie
“Un villaggio a 40 chilometri da Kathmandu fu distrutto dal sisma, da lì abbiamo iniziato a correre”

“Passo dopo passo” ispirato
dal terremoto sull’Himalaya

LA STORIA/2

Immediatamente dopo
la tragedia fu garantito
cibo, poi si è passati al

rifacimento della scuola

Il racconto di Rosanna Viotto che, con il marito e attuale presidente dell’ente, Franco Giordano
toccò con mano le condizioni di povertà: da allora adozioni a distanza e un futuro per i bambini

Assefa e il sostegno all’India
“Idea nata nel viaggio del 1985
che cambiò le nostre vite”

Franco Giordano, Rosanna Viotto e altri genitori Assefa in India

IL REPORTAGE

Sono state costruite
scuole, finanziato un
centro sanitario e si è
data speranza a tutti

Le adozioni a distanza danno aiuto a bimbi e famiglie guatemalteche

LA STORIA/1

Claudio Zarrillo insegna a preparare la pizza a bambini brasiliani

LA STORIA/3

Il lavoro di alcune giovani donne con la macchina da cucire

Tante le iniziative per
raccogliere fondi da
destinare ai progetti
predisposti in Nepal

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Bambini nepalesi durante un pasto fornito grazie a «Passo dopo passo»
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

E
sattamente dieci anni 
fa, Renato Peola si ri-
trovò insieme ad altri 
genitori intorno a un 

tavolo. Tutti avevano bambini 
molto piccoli a cui era stato dia-
gnosticato l’autismo. Insieme 
si confrontarono con i primi 
sintomi e, soprattutto, si chie-
sero come colmare le carenze 
del servizio pubblico che non 
riusciva a rispondere in modo 
adeguato alle  loro esigenze. 
Non volevano sostituirsi alle 
terapie, ma solo dare benesse-
re ai loro figli e aiutarli a diven-
tare autonomi nelle loro scelte 
di vita. Da quel confronto e 
quella presa di coscienza tutti 
insieme decisero di dare vita a 
un’associazione che rispondes-
se a tutto questo. Così fecero: 
l’hanno fondata e l’hanno chia-
mata «Il sole dentro». Peola è 
oggi il presidente e in questi an-
ni i volontari sono riusciti a co-
struire tanto in città.

Gli inizi, per una realtà co-
me la loro, non sono stati dei 
più semplici.  «Non eravamo 
molto conosciuti, abbiamo fat-
to anche noi la gavetta: ci pre-
sentavamo con i banchetti do-
ve portavamo le torte prepara-
te da alcuni di noi o lavoretti 
fatti a mano per riuscire a rac-
cogliere un po’ di fondi ed esse-
re autonomi» ricorda Peola.  
Ma anche allora gli obiettivi 
erano ben chiari. «Oltre alle ca-
renze dell’assistenza dei sog-
getti con spettro autistico, vole-
vamo puntare anche alla for-
mazione – spiega –. E ci siamo 
riusciti: in questi anni abbia-
mo formato insegnanti, opera-
tori, soprattutto i familiari che 
sono le persone che più di tutte 
le altre vivono la quotidianità 
di questi ragazzi».

Sono una ventina quelli se-
guiti a oggi, ai quali si aggiun-
gono, spesso, coloro che arriva-
no dal Centro di salute menta-
le. Per loro l’associazione è riu-
scita nel tempo a organizzare 
tra le più svariate attività. C’è 
la cucina, dove imparano a im-
pastare e a preparare pizze e 
dolci. Ci sono i momenti dedi-
cati alla cura dell’orto, la pet 
therapy, il corso di musicotera-
pia, tanti  altri  laboratori ed 
esperienze anche fuori città. 
«Spesso facciamo delle gite in-
sieme ai familiari dei ragazzi. 
L’ultima qualche giorno fa in 
montagna, a Cogne» spiega il 
presidente. Uno degli ultimi 
progetti è stato il corso di infor-
matica che alcuni dei ragazzi 
segue all’università: un’inizia-
tiva che permette loro di avere 
in futuro uno sbocco lavorati-

vo. Tante idee e progetti che in 
questi anni sono stati realizza-
ti grazie a enti come Fondazio-
ne Social, Fondazione Cassa di 
risparmio di Alessandria, l’U-
po e il Cissaca.

C’è poi quello che lo stesso 
Peola definisce il «fiore all’oc-
chiello». È il «Bosco del sole», 
un’area verde di 2 mila metri 
quadrati che si trova tra la par-
rocchia dell’Annunziata in via 
Giordano Bruno, dove ha sede 
l’associazione, e il Tanaro. Qui 
ad aprile di due anni fa, in occa-
sione della Giornata mondiale 
per la consapevolezza sull’auti-
smo, è stato piantato il primo 
albero. Che poi sono diventati 
una trentina. Intorno è stata co-
struita una palestra all’aperto 
e l’anno scorso è stata inaugu-
rata anche una pista. È un cam-
minamento, in plastica ricicla-

ta al 100%, che si sviluppa per 
126 metri tra gli alberi del Bo-
sco del Sole: la pista è accessibi-
le a tutti ed è ideale anche per 
le persone che hanno difficoltà 
motorie. Quest’anno, in occa-
sione dell’importante traguar-
do  dei  dieci  anni,  c’è  stata  
un’altra inaugurazione: nell’a-
rea sono entrati in funzione il 
pozzo e l’impianto di irrigazio-
ne finanziati da Egato6 Ales-
sandrino.

Nonostante tutto ciò che è 
stato realizzato, tanto ancor 
aresta da fare. «I nostri ragazzi 
crescono e noi genitori stiamo 
invecchiando, il problema che 
molti di noi si pongono è il do-
po – dice Peola –. Molto spesso 
le famiglie sono confuse, lo ca-
pisco perché quando si riceva 

una diagnosi in età precoce ca-
de il mondo addosso e ci si ri-
trova spiazzati ma in queste 
difficoltà possiamo trovare so-
stegno solo se ci uniamo». Il 
presidente  racconta  come a  
volta venga voglia di mollare: 
«Poi quando penso ai miei ra-
gazzi mi passa tutto. Il loro be-
nessere è il mio obiettivo». E ri-
corda anche uno degli episodi 
che più lo ha segnato: «Grazie 
all’aiuto di don Ivo siamo riu-
sciti a dare la prima comunio-
ne ad alcuni dei nostri ragazzi. 
Il momento in cui erano in chie-
sa, si tenevano per mano, ha 
commosso i genitori che mai 
avrebbe immaginato una sce-
na del genere. Mi sono com-
mosso anche io. E quel giorno 
mi sono anche convinto a pro-
seguire su questa strada». —
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SARA FISICHELLA
ALESSANDRIA

S
volgere  attività  che  
possano sollecitare e 
stimolare  l’attenzio-
ne e lavorare sul per-

corso di autonomia dei propri 
assistiti. Il «Centro Down» di 
Alessandria è un’associazione 
di volontariato nata nel 1995. 
È composta da una quaranti-
na di soci di età compresa tra 
gli  otto  mesi  e  più  di  cin-
quant’anni. «I soci sono i ra-
gazzi quando diventano mag-
giorenni o i loro genitori quan-
do ancora minorenni. C’è an-
che qualche fratello, sorella o 
comunque qualche parente – 
spiega  il  presidente  Mario  
Bianchi –. L’obiettivo è per-
mettere che, una volta che noi 
genitori non saremo più in gra-
do di essere al loro fianco, i no-

stri figli siano autonomi nel 
compiere le azioni che ogni 
persona adulta affronta nella 
quotidianità. Per questo, da 
quando sono piccoli, con la no-
stra psicologa facciamo per-
corsi di autonomia». 

Proprio nell’ottica dell’indi-
pendenza si inserisce la setti-
mana in montagna che l’asso-
ciazione ha in programma a 
Piuzzo nel mese di agosto, do-
ve i ragazzi saranno ospiti di 
una colonia. Inoltre si stanno 
fornendo loro strumenti per 
farli vivere fuori casa: «Stiamo 
incominciando a farli abitare 
da soli a coppie di due o in tre. 
Nel nostro centro abbiamo al-
lestito delle camere dove pos-
sono dormire. Ci stiamo orga-
nizzando per affittare degli ap-
partamenti ammobiliati in cui 
i ragazzi, con la supervisione 

di un educatore, possono pas-
sare delle notti». 

L’altro fine dell’associazio-
ne è trovare un lavoro agli adul-
ti e portare i giovani a un livel-
lo di capacità tale per cui la ri-
cerca di un impiego diventi me-
no difficile: «Non si tratta solo 
di renderli autonomi attraver-
so le attività che proponiamo. 
Una volta finita la scuola, il gio-
vane dovrà essere in grado di 
inserirsi in un mondo lavorati-
vo fatto apposta per lui, con dei 
criteri e delle difese. Un posto 
in cui abbia mansioni, compiti 
e responsabilità. Bisogna abi-
tuare l’imprenditore o l’impre-
sa e i colleghi con i quali i nostri 
ragazzi vengono a contatto a 
considerarli delle risorse». 

Chi fa parte dell’associazio-
ne, si cimenta in tantissime at-
tività: dal laboratorio di cuci-

na casalinga alla danzatera-
pia, dal laboratorio di tessitu-
ra con telai a mano al decoupa-
ge con la guida di volontarie 
esperte nel settore, passando 
per gli incontri di «Espressione 
teatrale»: «Sono ormai 25 anni 
che facciamo teatro. – aggiun-

ge Bianchi –. Una volta, ogni 
due o tre anni portavamo in 
scena uno spettacolo, adesso è 
qualche tempo che non lo fac-
ciamo più. Il nostro fine non è 
più lo show, quanto il manteni-
mento e l’aumento delle capa-

cità di relazione». Ogni sabato 
si va anche a nuotare con l’asso-
ciazione «Maria Bensi» mentre 
un sabato al mese ci si incontra 
con i clown dell’associazione 
Vip Alessandria per giocare, 
ballare e divertirsi esplorando 
il mondo delle emozioni. 

Il progetto «Volontari per il 
tempo libero» fa entrare in sin-
tonia proprio i volontari con i 
ragazzi: «Escono insieme, ma-
gari si incontrano per fare la 
spesa, shopping, prendere un 
gelato. Possono anche organiz-
zare un campeggio». Il presi-
dente racconta un sogno del 
«Centro Down»: «Ci piacereb-
be aprire un’attività in cui i ra-
gazzi possano già lavorare». 
Ma una realtà in cui sono inse-
riti esiste già: è il bar del centro 
riabilitativo Borsalino. —
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L’associazione Yawp si ispira a Walt Whitman

L’inclusione dei disabili
passa da sport e letture
“Promossi i loro diritti”

Il gruppo collabora con l’Unione italiana ciechi

L’aiuto ai non vedenti
tra la spesa e i libri 
nel ricordo di Luparia

Anche in cucina si costruiscono percorsi di autonomia per i ragazzi

ANDREA LUPO
ALESSANDRIA

I
l  barbarico  «Yawp»  del  
poeta Walt Whitman o an-
che la parola (intraducibi-
le) meglio conosciuta per 

essere la protagonista di uno 
sketch  all’interno  del  film  
«L’attimo fuggente» dà il no-
me a un’associazione che guar-

da  all’inclusione.  Il  logo  è  
un’ellisse che man mano evol-
ve in cerchio così come l’esse-
re umano cambia e cresce in 
consapevolezza. 

«La poesia di Whitman “Fo-
glie d’erba” è un canto all’indi-
viduo – racconta la presidente 
Katia Salice -: ognuno ha dirit-
to di esistere ed è per questo 
che nel 2019 abbiamo creato 
l’associazione per promuove-
re la convenzione Onu sui di-

ritti delle persone con disabili-
tà. Dopo cinque anni, il decre-
to attuativo in Italia ci ha per-
messo di evolvere, chiedendo 
con un progetto personalizza-
to che le persone con disabilità 
intellettiva o motoria siano so-
stenute  indipendentemente  
dalla loro gravità». 

I volontari operano nella zo-
na di Alessandria, spingendo-
si fino a realtà come Tortona, 
Novi, Serravalle. «Non chie-
diamo finanziamenti – dice Sa-
lice – e non partecipiamo a 
bandi. I diritti non si compra-
no. Capita di ricevere donazio-
ni come ultimamente dalla so-
cietà sportiva di padel Duma e 
da sponsor». Le attività si svol-
gono principalmente su due 
fronti: in primis, tutti i merco-
ledì ci si ritrova su Zoom, co-
me ai tempi del Covid, per con-

frontarsi tra percorsi formati-
vi e letture sulla convenzione 
Onu e sui diritti, anche perché 
molti non sanno delle poten-
zialità messe a disposizione 
dalla legislazione.

«Collaboriamo poi – aggiun-
ge Salice – con il Comitato 162 
per praticare sport, con effetti 
positivi  pazzeschi.  Abbiamo  
iniziato col nuoto per poi am-
pliare a bicletta, ping pong, ka-
rate e basket, grazie a tecnici 
volontari  special  olympics».  
Conclude la presidente: «Un ra-
gazzo che sognava di fare l’at-
tore ha trovato il suo posto nel 
mondo dello spettacolo, debut-
tando al teatro San Francesco. 
Partiamo dai sogni per costrui-
re una vita nel mondo di tutti, 
con i sostegni necessari ma sul-
la base dell’uguaglianza». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO SALA
ALESSANDRIA

N
on serve la vista per 
apprezzare appieno 
l’azione solidale pro-
mossa  ogni  giorno  

dall’associazione «Enrico Lu-
paria». Questa realtà, operati-
va dal 2007, è al fianco di per-
sone non vedenti o con disabili-

tà visiva e lo fa nel ricordo del 
docente di musica dal quale ha 
preso il nome. «Mi sono avvici-
nata al mondo del volontaria-
to proprio accompagnando e 
offrendo letture al professor 
Luparia: apprezzando la perso-
na è stato naturale intitolargli 
l’associazione» ricorda Miche-
la Guani, fondatrice del grup-
po, presidente della trentina di 
soci e dipendente dell’Unione 
italiana ciechi di Alessandria. 

Con quest’ultima la «Lupa-
ria» ha instaurato una forte si-
nergia, tanto da destinare gran 
parte delle proprie azioni e ini-
ziative a finanziarne i progetti. 
«Attraverso le nostre raccolte 
benefiche – prosegue Guani – 
abbiamo contribuito ai lavori 
di ampliamento della cucina 
nella sede dell’Unione, un fon-
damentale strumento per i cor-
si di autonomia domestica che 
qui si tengono. Allo stesso mo-
do, quanto raccolto è utile an-
che solo per comprare materia-
le di cancelleria, comunque in-
dispensabili». 

Due le campagne diventate 
appuntamenti fissi, entrambe 
a dicembre: una è dedicata alla 
distribuzione di panettoni nel-
le case di riposo dell’Alessan-
drino ad anziani ospiti non ve-
denti, l’altra è la giornata della 

«Carota per la vista», organiz-
zata  grazie  alla  generosità  
dell’azienda Gaffeo di Castel-
lazzo che dona la verdura di-
stribuita in piazzetta Santa Lu-
cia. Non secondario l’impegno 
quasi quotidiano dei volontari 
accanto a persone non veden-
ti, per aiutarle nelle incomben-
ze quotidiane, dalla spesa alla 
farmacia.

Da qualche mese, inoltre, la 
volontaria Claudia Caldirola, 
aiutata dalla sua passione di at-
trice, ha deciso di offrire un ap-
puntamento di lettura. Ogni 
martedì sera, su Zoom, vengo-
no letti e interpretati testi a cui 
segue un momento di discus-
sione: «La risposta è stata subi-
to positiva con una ventina di 
persone che ormai si collegano 
abitualmente». —
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Il Centro Down nato nel 1995 si impegna con attività, laboratori e tanti incontri nel costruire
un percorso di crescita per gli utenti, perché sappiano affrontare vita e lavoro ora e in futuro

Quel dolce viaggio collettivo 
che porta verso l’autonomia

LA STORIA/2

Si forniscono
alle persone seguite

gli strumenti
per abitare da sole 

Nel 1994 il presidente Renato Peola e altri genitori decisero di costruire una rete di supporto
in grado di affiancare le terapie e di colmare le molte lacune dei servizi sanitari per i loro figli 

I dieci anni de Il Sole Dentro
“Per i nostri ragazzi autistici
un bosco di pace sul Tanaro” 

L’associazione organizza spesso gite fuori porta con i famigliari

IL REPORTAGE

Gite e pet therapy
ma anche un corso 

d’informatica all’Upo
e la danzaterapia

I disabili seguiti dall’associazione Yawp praticano anche il karate

LA STORIA/1

Tra i progetti di “Luparia” la raccolta fondi “Una carota per la vista”

LA STORIA/3

Il Sole Dentro offre agli utenti tante attività manuali

Il calendario è ricco 
di appuntamenti

e per gli adulti
si cerca un impiego

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Al Centro Down di Alessandria, che ha circa 40 soci, ci si diverte (e si impara) anche in cucina
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

E
sattamente dieci anni 
fa, Renato Peola si ri-
trovò insieme ad altri 
genitori intorno a un 

tavolo. Tutti avevano bambini 
molto piccoli a cui era stato dia-
gnosticato l’autismo. Insieme 
si confrontarono con i primi 
sintomi e, soprattutto, si chie-
sero come colmare le carenze 
del servizio pubblico che non 
riusciva a rispondere in modo 
adeguato alle  loro esigenze. 
Non volevano sostituirsi alle 
terapie, ma solo dare benesse-
re ai loro figli e aiutarli a diven-
tare autonomi nelle loro scelte 
di vita. Da quel confronto e 
quella presa di coscienza tutti 
insieme decisero di dare vita a 
un’associazione che rispondes-
se a tutto questo. Così fecero: 
l’hanno fondata e l’hanno chia-
mata «Il sole dentro». Peola è 
oggi il presidente e in questi an-
ni i volontari sono riusciti a co-
struire tanto in città.

Gli inizi, per una realtà co-
me la loro, non sono stati dei 
più semplici.  «Non eravamo 
molto conosciuti, abbiamo fat-
to anche noi la gavetta: ci pre-
sentavamo con i banchetti do-
ve portavamo le torte prepara-
te da alcuni di noi o lavoretti 
fatti a mano per riuscire a rac-
cogliere un po’ di fondi ed esse-
re autonomi» ricorda Peola.  
Ma anche allora gli obiettivi 
erano ben chiari. «Oltre alle ca-
renze dell’assistenza dei sog-
getti con spettro autistico, vole-
vamo puntare anche alla for-
mazione – spiega –. E ci siamo 
riusciti: in questi anni abbia-
mo formato insegnanti, opera-
tori, soprattutto i familiari che 
sono le persone che più di tutte 
le altre vivono la quotidianità 
di questi ragazzi».

Sono una ventina quelli se-
guiti a oggi, ai quali si aggiun-
gono, spesso, coloro che arriva-
no dal Centro di salute menta-
le. Per loro l’associazione è riu-
scita nel tempo a organizzare 
tra le più svariate attività. C’è 
la cucina, dove imparano a im-
pastare e a preparare pizze e 
dolci. Ci sono i momenti dedi-
cati alla cura dell’orto, la pet 
therapy, il corso di musicotera-
pia, tanti  altri  laboratori ed 
esperienze anche fuori città. 
«Spesso facciamo delle gite in-
sieme ai familiari dei ragazzi. 
L’ultima qualche giorno fa in 
montagna, a Cogne» spiega il 
presidente. Uno degli ultimi 
progetti è stato il corso di infor-
matica che alcuni dei ragazzi 
segue all’università: un’inizia-
tiva che permette loro di avere 
in futuro uno sbocco lavorati-

vo. Tante idee e progetti che in 
questi anni sono stati realizza-
ti grazie a enti come Fondazio-
ne Social, Fondazione Cassa di 
risparmio di Alessandria, l’U-
po e il Cissaca.

C’è poi quello che lo stesso 
Peola definisce il «fiore all’oc-
chiello». È il «Bosco del sole», 
un’area verde di 2 mila metri 
quadrati che si trova tra la par-
rocchia dell’Annunziata in via 
Giordano Bruno, dove ha sede 
l’associazione, e il Tanaro. Qui 
ad aprile di due anni fa, in occa-
sione della Giornata mondiale 
per la consapevolezza sull’auti-
smo, è stato piantato il primo 
albero. Che poi sono diventati 
una trentina. Intorno è stata co-
struita una palestra all’aperto 
e l’anno scorso è stata inaugu-
rata anche una pista. È un cam-
minamento, in plastica ricicla-

ta al 100%, che si sviluppa per 
126 metri tra gli alberi del Bo-
sco del Sole: la pista è accessibi-
le a tutti ed è ideale anche per 
le persone che hanno difficoltà 
motorie. Quest’anno, in occa-
sione dell’importante traguar-
do  dei  dieci  anni,  c’è  stata  
un’altra inaugurazione: nell’a-
rea sono entrati in funzione il 
pozzo e l’impianto di irrigazio-
ne finanziati da Egato6 Ales-
sandrino.

Nonostante tutto ciò che è 
stato realizzato, tanto ancor 
aresta da fare. «I nostri ragazzi 
crescono e noi genitori stiamo 
invecchiando, il problema che 
molti di noi si pongono è il do-
po – dice Peola –. Molto spesso 
le famiglie sono confuse, lo ca-
pisco perché quando si riceva 

una diagnosi in età precoce ca-
de il mondo addosso e ci si ri-
trova spiazzati ma in queste 
difficoltà possiamo trovare so-
stegno solo se ci uniamo». Il 
presidente  racconta  come a  
volta venga voglia di mollare: 
«Poi quando penso ai miei ra-
gazzi mi passa tutto. Il loro be-
nessere è il mio obiettivo». E ri-
corda anche uno degli episodi 
che più lo ha segnato: «Grazie 
all’aiuto di don Ivo siamo riu-
sciti a dare la prima comunio-
ne ad alcuni dei nostri ragazzi. 
Il momento in cui erano in chie-
sa, si tenevano per mano, ha 
commosso i genitori che mai 
avrebbe immaginato una sce-
na del genere. Mi sono com-
mosso anche io. E quel giorno 
mi sono anche convinto a pro-
seguire su questa strada». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SARA FISICHELLA
ALESSANDRIA

S
volgere  attività  che  
possano sollecitare e 
stimolare  l’attenzio-
ne e lavorare sul per-

corso di autonomia dei propri 
assistiti. Il «Centro Down» di 
Alessandria è un’associazione 
di volontariato nata nel 1995. 
È composta da una quaranti-
na di soci di età compresa tra 
gli  otto  mesi  e  più  di  cin-
quant’anni. «I soci sono i ra-
gazzi quando diventano mag-
giorenni o i loro genitori quan-
do ancora minorenni. C’è an-
che qualche fratello, sorella o 
comunque qualche parente – 
spiega  il  presidente  Mario  
Bianchi –. L’obiettivo è per-
mettere che, una volta che noi 
genitori non saremo più in gra-
do di essere al loro fianco, i no-

stri figli siano autonomi nel 
compiere le azioni che ogni 
persona adulta affronta nella 
quotidianità. Per questo, da 
quando sono piccoli, con la no-
stra psicologa facciamo per-
corsi di autonomia». 

Proprio nell’ottica dell’indi-
pendenza si inserisce la setti-
mana in montagna che l’asso-
ciazione ha in programma a 
Piuzzo nel mese di agosto, do-
ve i ragazzi saranno ospiti di 
una colonia. Inoltre si stanno 
fornendo loro strumenti per 
farli vivere fuori casa: «Stiamo 
incominciando a farli abitare 
da soli a coppie di due o in tre. 
Nel nostro centro abbiamo al-
lestito delle camere dove pos-
sono dormire. Ci stiamo orga-
nizzando per affittare degli ap-
partamenti ammobiliati in cui 
i ragazzi, con la supervisione 

di un educatore, possono pas-
sare delle notti». 

L’altro fine dell’associazio-
ne è trovare un lavoro agli adul-
ti e portare i giovani a un livel-
lo di capacità tale per cui la ri-
cerca di un impiego diventi me-
no difficile: «Non si tratta solo 
di renderli autonomi attraver-
so le attività che proponiamo. 
Una volta finita la scuola, il gio-
vane dovrà essere in grado di 
inserirsi in un mondo lavorati-
vo fatto apposta per lui, con dei 
criteri e delle difese. Un posto 
in cui abbia mansioni, compiti 
e responsabilità. Bisogna abi-
tuare l’imprenditore o l’impre-
sa e i colleghi con i quali i nostri 
ragazzi vengono a contatto a 
considerarli delle risorse». 

Chi fa parte dell’associazio-
ne, si cimenta in tantissime at-
tività: dal laboratorio di cuci-

na casalinga alla danzatera-
pia, dal laboratorio di tessitu-
ra con telai a mano al decoupa-
ge con la guida di volontarie 
esperte nel settore, passando 
per gli incontri di «Espressione 
teatrale»: «Sono ormai 25 anni 
che facciamo teatro. – aggiun-

ge Bianchi –. Una volta, ogni 
due o tre anni portavamo in 
scena uno spettacolo, adesso è 
qualche tempo che non lo fac-
ciamo più. Il nostro fine non è 
più lo show, quanto il manteni-
mento e l’aumento delle capa-

cità di relazione». Ogni sabato 
si va anche a nuotare con l’asso-
ciazione «Maria Bensi» mentre 
un sabato al mese ci si incontra 
con i clown dell’associazione 
Vip Alessandria per giocare, 
ballare e divertirsi esplorando 
il mondo delle emozioni. 

Il progetto «Volontari per il 
tempo libero» fa entrare in sin-
tonia proprio i volontari con i 
ragazzi: «Escono insieme, ma-
gari si incontrano per fare la 
spesa, shopping, prendere un 
gelato. Possono anche organiz-
zare un campeggio». Il presi-
dente racconta un sogno del 
«Centro Down»: «Ci piacereb-
be aprire un’attività in cui i ra-
gazzi possano già lavorare». 
Ma una realtà in cui sono inse-
riti esiste già: è il bar del centro 
riabilitativo Borsalino. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’associazione Yawp si ispira a Walt Whitman

L’inclusione dei disabili
passa da sport e letture
“Promossi i loro diritti”

Il gruppo collabora con l’Unione italiana ciechi

L’aiuto ai non vedenti
tra la spesa e i libri 
nel ricordo di Luparia

Anche in cucina si costruiscono percorsi di autonomia per i ragazzi

ANDREA LUPO
ALESSANDRIA

I
l  barbarico  «Yawp»  del  
poeta Walt Whitman o an-
che la parola (intraducibi-
le) meglio conosciuta per 

essere la protagonista di uno 
sketch  all’interno  del  film  
«L’attimo fuggente» dà il no-
me a un’associazione che guar-

da  all’inclusione.  Il  logo  è  
un’ellisse che man mano evol-
ve in cerchio così come l’esse-
re umano cambia e cresce in 
consapevolezza. 

«La poesia di Whitman “Fo-
glie d’erba” è un canto all’indi-
viduo – racconta la presidente 
Katia Salice -: ognuno ha dirit-
to di esistere ed è per questo 
che nel 2019 abbiamo creato 
l’associazione per promuove-
re la convenzione Onu sui di-

ritti delle persone con disabili-
tà. Dopo cinque anni, il decre-
to attuativo in Italia ci ha per-
messo di evolvere, chiedendo 
con un progetto personalizza-
to che le persone con disabilità 
intellettiva o motoria siano so-
stenute  indipendentemente  
dalla loro gravità». 

I volontari operano nella zo-
na di Alessandria, spingendo-
si fino a realtà come Tortona, 
Novi, Serravalle. «Non chie-
diamo finanziamenti – dice Sa-
lice – e non partecipiamo a 
bandi. I diritti non si compra-
no. Capita di ricevere donazio-
ni come ultimamente dalla so-
cietà sportiva di padel Duma e 
da sponsor». Le attività si svol-
gono principalmente su due 
fronti: in primis, tutti i merco-
ledì ci si ritrova su Zoom, co-
me ai tempi del Covid, per con-

frontarsi tra percorsi formati-
vi e letture sulla convenzione 
Onu e sui diritti, anche perché 
molti non sanno delle poten-
zialità messe a disposizione 
dalla legislazione.

«Collaboriamo poi – aggiun-
ge Salice – con il Comitato 162 
per praticare sport, con effetti 
positivi  pazzeschi.  Abbiamo  
iniziato col nuoto per poi am-
pliare a bicletta, ping pong, ka-
rate e basket, grazie a tecnici 
volontari  special  olympics».  
Conclude la presidente: «Un ra-
gazzo che sognava di fare l’at-
tore ha trovato il suo posto nel 
mondo dello spettacolo, debut-
tando al teatro San Francesco. 
Partiamo dai sogni per costrui-
re una vita nel mondo di tutti, 
con i sostegni necessari ma sul-
la base dell’uguaglianza». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO SALA
ALESSANDRIA

N
on serve la vista per 
apprezzare appieno 
l’azione solidale pro-
mossa  ogni  giorno  

dall’associazione «Enrico Lu-
paria». Questa realtà, operati-
va dal 2007, è al fianco di per-
sone non vedenti o con disabili-

tà visiva e lo fa nel ricordo del 
docente di musica dal quale ha 
preso il nome. «Mi sono avvici-
nata al mondo del volontaria-
to proprio accompagnando e 
offrendo letture al professor 
Luparia: apprezzando la perso-
na è stato naturale intitolargli 
l’associazione» ricorda Miche-
la Guani, fondatrice del grup-
po, presidente della trentina di 
soci e dipendente dell’Unione 
italiana ciechi di Alessandria. 

Con quest’ultima la «Lupa-
ria» ha instaurato una forte si-
nergia, tanto da destinare gran 
parte delle proprie azioni e ini-
ziative a finanziarne i progetti. 
«Attraverso le nostre raccolte 
benefiche – prosegue Guani – 
abbiamo contribuito ai lavori 
di ampliamento della cucina 
nella sede dell’Unione, un fon-
damentale strumento per i cor-
si di autonomia domestica che 
qui si tengono. Allo stesso mo-
do, quanto raccolto è utile an-
che solo per comprare materia-
le di cancelleria, comunque in-
dispensabili». 

Due le campagne diventate 
appuntamenti fissi, entrambe 
a dicembre: una è dedicata alla 
distribuzione di panettoni nel-
le case di riposo dell’Alessan-
drino ad anziani ospiti non ve-
denti, l’altra è la giornata della 

«Carota per la vista», organiz-
zata  grazie  alla  generosità  
dell’azienda Gaffeo di Castel-
lazzo che dona la verdura di-
stribuita in piazzetta Santa Lu-
cia. Non secondario l’impegno 
quasi quotidiano dei volontari 
accanto a persone non veden-
ti, per aiutarle nelle incomben-
ze quotidiane, dalla spesa alla 
farmacia.

Da qualche mese, inoltre, la 
volontaria Claudia Caldirola, 
aiutata dalla sua passione di at-
trice, ha deciso di offrire un ap-
puntamento di lettura. Ogni 
martedì sera, su Zoom, vengo-
no letti e interpretati testi a cui 
segue un momento di discus-
sione: «La risposta è stata subi-
to positiva con una ventina di 
persone che ormai si collegano 
abitualmente». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Centro Down nato nel 1995 si impegna con attività, laboratori e tanti incontri nel costruire
un percorso di crescita per gli utenti, perché sappiano affrontare vita e lavoro ora e in futuro

Quel dolce viaggio collettivo 
che porta verso l’autonomia

LA STORIA/2

Si forniscono
alle persone seguite

gli strumenti
per abitare da sole 

Nel 1994 il presidente Renato Peola e altri genitori decisero di costruire una rete di supporto
in grado di affiancare le terapie e di colmare le molte lacune dei servizi sanitari per i loro figli 

I dieci anni de Il Sole Dentro
“Per i nostri ragazzi autistici
un bosco di pace sul Tanaro” 

L’associazione organizza spesso gite fuori porta con i famigliari

IL REPORTAGE

Gite e pet therapy
ma anche un corso 

d’informatica all’Upo
e la danzaterapia

I disabili seguiti dall’associazione Yawp praticano anche il karate

LA STORIA/1

Tra i progetti di “Luparia” la raccolta fondi “Una carota per la vista”

LA STORIA/3

Il Sole Dentro offre agli utenti tante attività manuali

Il calendario è ricco 
di appuntamenti

e per gli adulti
si cerca un impiego

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Al Centro Down di Alessandria, che ha circa 40 soci, ci si diverte (e si impara) anche in cucina
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ADELIA PANTANO
CASTELLAZZO

P
er spiegare bene cosa 
sia diventata oggi Ca-
stellazzo Soccorso, il 
presidente  Francesco  

Zanini parte da un aneddoto. 
«Proprio qualche giorno fa ho 
visto i nostri volontari soccor-
rere una persona che si era sen-
tita male in auto, vicino alla no-
stra sede - racconta -. Dopo soli 
quattro minuti è arrivata l’au-
tomedica. Ho avuto prova di 
quello che facciamo quotidia-
namente sul territorio».

L’associazione, che ha base 
principale proprio a Castellaz-
zo Bormida, iniziò il lavoro nel 

1990 quando venne fondata 
per rispondere a una necessità 
sul fronte sociale e sanitario 
nella zona. Una realtà fin da al-
lora sostenuta dai Comuni limi-
trofi, che in questi anni hanno 
contribuito  al  suo  sviluppo,  
tanto da diventare una base 
emergenziale del 118.

L’associazione si occupa pre-
valentemente di soccorso e tra-
sporto di feriti mediante ambu-
lanze: una quindicina i mezzi a 
loro disposizione. E c’è anche 
una seconda sede, al quartiere 
Cristo. «È stato un percorso lun-
go ma gratificante, dove abbia-
mo instaurato una forte colla-
borazione anche con la Croce 
rossa e la Croce verde - aggiun-
ge Zanini -. Inoltre, una delle 
nostre automediche è in sup-
porto all’elisoccorso». Zanini 
non è un medico: arriva dal 

mondo delle amministrazioni 
(è stato sindaco di Casal Cer-
melli) e dalla scuola ma, assicu-
ra lui stesso, «è stata l’unione 
delle persone che ne hanno fat-
to parte fin dall’inizio a render-
la la realtà che è oggi».

Punto di svolta per Castel-
lazzo Soccorso è stato senz’al-
tro il periodo della pandemia 
dove, grazie alle diverse espe-
rienze e alle competenze ac-
quisite in tanti anni sul terri-
torio, l’Asl ha affidato loro il 
centro vaccinale di Castellaz-
zo e quello nato all’interno 
della caserma Valfrè, ad Ales-
sandria.  Sottolinea il  presi-
dente: «Abbiamo avuto la fi-
ducia del direttore sanitario, 
dell’associazione dei medici 
e degli infermieri. Questo ci 
ha permesso di avere una ba-
se  solida per  poter  portare  

avanti un lavoro intenso in 
un periodo delicato».

Grazie anche alla disponibi-
lità di mezzi, i medici volonta-
ri dell’associazione si sono oc-
cupati dei vaccini nelle case di 
riposo. «Anche questo - rimar-
ca - è stato un lavoro enorme, 
ha evitato che centinaia di pa-
zienti fragili venissero spostati 
dalle strutture». Oltre 60 mila 
le persone vaccinate mentre so-
no stati tre mila i dipendenti a 
cui è stato iniettato il siero, co-
me conseguenza della collabo-
razione con l’Unione industria-
le. Proprio da qui è nata la ne-
cessità di concentrarsi anche 
sulla medicina del lavoro e an-
che quella territoriale.

Quanto ai lavoratori, proprio 
lo scorso anno Castellazzo Soc-
corso ha avviato un progetto in-
sieme alla Confcommercio di 

Alessandria:  un  ambulatorio  
mobile e attrezzato dove i dipen-
denti delle aziende e delle attivi-
tà commerciali possono effet-
tuare screening avanzati.

Di recente la collaborazione 
con l’Asl si è arricchita di un ul-
teriore tassello. «Stiamo lavo-
rando per  abbattere le  liste  
d’attesa sul territorio - spiega 
Zanini -. In questo momento 
siamo in Valcerrina dove ab-
biamo allestito due camper/la-
boratori dove poter fare delle 
visite oculistiche, cardiologi-
che, ecografie ai pazienti che 
ci vengono inviati dall’Asl». È 
un progetto sperimentale ma 
che rispecchia a pieno gli obiet-
tivi dell’associazione. Dice Za-
nini: «È ciò che intendiamo per 
medicina del territorio, anda-
re dove c’è più bisogno».

Dell’associazione oggi fan-
no parte, oltre ai 14 dipenden-
ti, circa 130 volontari, di tutte 
le età. Tra di loro anche tanti 
medici in medici in pensione. 
Questo capitale umano, insie-
me ai loro mezzi, permette di 
effettuare anche spostamenti 
non  urgenti,  fino  all’estero.  
«Chiunque  può  contattarci»  
chiosa Zanini. Solo pochi mesi 
è nato un altro progetto che ve-
de coinvolta Castellazzo Soc-
corso: grazie all’associazione 
Dream Angels c’è una nuova 
ambulanza messa a disposizio-
ne per i familiari di malati on-
cologici per aiutarle a realizza-
re i desideri dei propri cari. 
Non bisogna dimenticare  le  
tante  manifestazioni  e  agli  
eventi alle quali i loro volonta-
ri vengono chiamati per essere 
presenti con una loro mezzo co-
me supporto in caso di emer-
genze. Senza dimenticare i tan-
ti corsi di formazione per le 
aziende, le forze dell’ordine e 
anche nelle scuole, grazie allo 
spirito di abnegazione di vo-
lontari e dipendenti. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO SALA
ALESSANDRIA

A
ll’associazione «Due 
Fiumi»  hanno  co-
struito e riparato an-
che veri e propri pon-

ti ma da sempre uniscono, so-
prattutto, le sponde della soli-
darietà. Tra Tanaro e Bormida 
“scorre” una realtà di volonta-
riato di protezione civile che, 
nei prossimi giorni, spegnerà 
ventisette candeline, essendo 
nata nel giugno 1997: da allo-
ra a guidarla c’è Giorgio Mel-
chionni, fondatore e presiden-
te, così Luciano Foltran, suo vi-
ce e responsabile amministrati-
vo del Centro coordinamento.

Costituita  sull’esperienza  
tragica dell’alluvione che col-
pì la città nel 1994, la Due Fiu-
mi è stata per anni la più gran-
de associazione di protezione 

civile d’Italia. Ora i volontari 
sono 130 ma con punte di 160. 
«Non tutti gli associati sono 
operativi – precisa Melchionni 
–: soprattutto “in tempo di pa-
ce”, come lo definiamo noi, 
non è facile il reclutamento di 
nuove forze, delle quali c’è co-
munque bisogno per garantire 
il ricambio generazionale». Il 
presidente, 75 anni e una serie 
infinita di emergenze affronta-
te in tutta Italia, ha sempre lo 
stesso  entusiasmo,  comune  
agli altri volontari di casa nella 
sede di San Michele. «È la pas-
sione per il lavoro che quotidia-
namente  stiamo  svolgendo,  
sia esso smontare una pompa o 
ripulire un mezzo sul piazzale 
come l’operatività in teatri di 
calamità» ricorda Melchionni.

«L’inizio non è stato facile: 
zero lire ma buone idee. Le se-

conde, soprattutto, ci hanno 
fatto conoscere e apprezzare, 
tanto da fare di Alessandria il 
coordinamento di Protezione 
civile a livello piemontese. I 
numeri dicono che nell’emer-
genza del Covid 19 abbiamo 
smistato dalla nostra città 10 
milioni di mascherine e struttu-
rato un centro che ha assicura-
to 140 mila vaccinazioni» pro-
seguono alla Due Fiumi.

Ci si occupa anche di preven-
zione, focalizzandosi su assi-
stenza e sanità. Quello che era 
un container attrezzato come 
studio oftalmico è stato allesti-
to un mezzo che può essere uti-
lizzato per lo screening. A que-
sto proposito la Due Fiumi ha 
stretto una collaborazione con 
il Lions Club Alessandria Ma-
rengo e si adopera per lo scree-
ning negli asili e scuole prima-

rie di  tutto l’Alessandrino e 
non solo con un autorifratto-
metro portatile che permette 
di rilevare i difetti visivi. Sono 
un migliaio i bambini incontra-
ti grazie ad accordi stretti con 
una ventina di sindaci oltre 
all’ospedale  di  Alessandria.  

Già 2 mila le prenotazioni per 
il  prossimo anno scolastico.  
«Sarà anche un’operazione di 
routine e non un intervento 
durante un terremoto ma so-
no comunque  azioni  che  ti  
prendono il  cuore»  rimarca 

Melchionni.  A  proposito  di  
mezzi, il parco dell’associazio-
ne annovera pure un contai-
ner  allestito  come  studio  
odontoiatrico che durante il 
terremoto in Abruzzo ha dato 
assistenza a 3721 persone.

Ora è imminente la nascita 
di un gruppo di motociclisti 
con otto piloti in grado di inter-
venire in luoghi disagiati per 
soccorso o ricerca delle perso-
ne. Azione da terra come dal 
cielo, visto che ad Alessandria 
è in fase di allestimento anche 
un nucleo droni di protezione 
civile: «Per questo abbiamo av-
viato accordi con gli istituti tec-
nici di Alessandria per intercet-
tare giovani interessati a que-
sto  strumento  e  aprire  una  
scuola che porti al rilascio del-
la licenza Enac». —
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La Chintana forma i ragazzi da 10 a 14 anni

Al campo estivo sul Po
esercitazioni e attività
per i volontari del futuro

Missioni in Italia, ma anche in Kosovo e Turchia

Le squadre alpine
del Gruppo Calissano
sono dove c’è bisogno

Alcuni volontari di Castellazzo Soccorso durante l’emergenza Covid

FRANCA NEBBIA
MORANO PO

N
ata in concomitanza 
con l’alluvione del  
Duemila, ma forma-
lizzata l’anno dopo, 

La Chintana, il gruppo di prote-
zione civile di Morano sul Po 
ha formato negli anni molti ra-
gazzi che hanno poi scelto di 

far parte dei volontari che af-
fiancano la  popolazione nei  
momenti di emergenza. 

Ne è la prova il campo esti-
vo, alla 10ª edizione, che ve-
drà 12 ragazzi nel ruolo di capi-
squadra. «Quest’anno – spiega 
il presidente Alessandro Man-
telli –il campo verrà organizza-
to dall’8 al 14 luglio in riva al 
Po, nell’area indicata come “Il 
porto” di Morano, perché que-
sto ci consentirà di sperimenta-

re con i ragazzi qualche eserci-
tazione di salvataggio in ac-
qua, con il gruppo della Croce 
Rossa e la sua unità speciale de-
dicata a questa attività». Il cam-
po, con pernottamento in ten-
da, è rivolto a giovani dai 10 ai 
14 anni e prevede diverse gior-
nate di attività con dimostra-
zioni di collegamenti via radio 
(perché durante un’alluvione 
cellulari e telefoni vanno in 
tilt), ricerca di persone disper-
se con l’unità cinofila di Ales-
sandria, dimostrazioni sull’u-
so delle attrezzature di cui è do-
tata la protezione civile, dalle 
motopompe alle motoseghe. 

«Ma ci sarà anche un mini 
corso sulla sicurezza e sui suoi 
presidi, come i caschi – dice 
Mantelli –. Avremo anche l’ap-
porto dell’Aib Valcerrina, i vo-
lontari  antincendi  boschivi  

per sapersi destreggiare anche 
in caso di roghi. E ci sarà pure 
una gita: andremo alla Spezia 
a visitare l’arsenale della Mari-
na militare, perché alcune na-
vi hanno scortato gruppi della 
Protezione civile in azione nel 
recente terremoto in Turchia». 

I  partecipanti arrivano da 
tutto il territorio e il campo 
estivo è sempre un’esperienza 
emozionante, utile e che mi-
gliora la socialità di chi vi par-
tecipa. Solitamente chi ha pro-
vato quell’esperienza si iscrive 
anche l’anno seguente. Prote-
zione civile dunque non solo 
per affiancare la popolazione 
nei suoi bisogni, specie in even-
ti eccezionali, ma anche per 
formare nuovi volontari, che 
in futuro raccoglieranno il te-
stimone da quelli di oggi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

V
olevano dare un si-
gnificato  ancor  più  
profondo  a  quella  
penna nera che porta-

vano (e portano ancora oggi) 
con orgoglio sul loro cappello. 
È così che alcuni alpini alessan-
drini, sul finire degli anni Ot-
tanta, diedero vita al Gruppo 
di Protezione di civile che oggi 

è arrivato a intervenire per le 
emergenze anche all’estero.

Agli inizi erano i servizi an-
tincendio  nel  solo  territorio  
provinciale. Poi con il tempo è 
diventata sempre più un’orga-
nizzazione strutturata e intito-
lando il gruppo ad Agostino Ca-
lissano, un giovane alpino che 
era mancato all’improvviso. Il 
quartier generale è ad Alessan-
dria, ma sono diverse le sedi 
sparse in tutto il territorio. «Da 

quando siamo entrati a far par-
te dell’Associazione nazionale 
alpini ci siamo spostati a opera-
re in tutta Italia e non solo per-
ché ci muoviamo come colon-
na mobile regionale ma anche 
nazionale», racconta il presi-
dente Bruno Dalchecco.

Oggi i volontari sono un cen-
tinaio con diverse specializza-
zioni: c’è la squadra sanitaria, 
il soccorso alpino, il nucleo dei 
cinofili, alcuni di loro fanno 
parte  del  soccorso  fluviale.  
Lunghissimo è anche l’elenco 
delle missioni alle quale negli 
anni hanno partecipato: dalla 
Repubblica Ceca, al Kosovo, al-
la Turchia.  Mentre  in  Italia  
non è mancato il loro sostegno 
in occasioni come il maltempo 
nel Triveneto e ancora più re-
cente l’alluvione in Emilia Ro-
magna.

Dalchecco, alpino «doc», ha 
sempre avuto l’indole del vo-
lontario per aiutare gli altri. 
«Lo facevo da giovane con le as-
sociazioni e ho continuato do-
po aver fatto il militare: la con-
sidero come una vocazione», 
dice. E di questa sua missione, 
lui insieme ai tanti che fanno 
parte del Gruppo, porta testi-
monianza nelle scuole. «Rac-
contiamo la protezione civile 
quasi come se fosse un cartone 
animato, in modo semplice», 
spiega. Fiore all’occhiello del-
le loro attività è anche il cam-
po scuola, di cui Dalchecco è re-
sponsabile, che d’estate porta i 
ragazzi e le ragazze tra i 10 e i 
15 anni a trascorrere una setti-
mana a sperimentare attività 
pratiche, come l’orientamento 
o l’utilizzo di droni. A. P. —
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La Due Fiumi, nata dall’inondazione del 1994, ha cuore pulsante nelle attività di protezione civile 
È imminente la costituzione di un team di motociclisti per il recupero di persone in zone impervie

“Tra le alluvioni e i terremoti
ci occupiamo anche di sanità”

LA STORIA/2

Gli operativi sono 130
“ma servirebbe

maggiore ricambio
generazionale”

Base in paese, altra sede al quartiere Cristo di Alessandria, una quindicina di mezzi e 130 addetti
Il presidente Zanini: “Lavoro quotidiano intenso, la nostra automedica supporta l’elicottero del 118”

Un percorso lungo 34 anni
per Castellazzo Soccorso
“Noi radicati sul territorio”

A sinistra la sede dell’ente e qui un evento al Santuario di Castellazzo

IL REPORTAGE

Davvero preziosa
l’opera svolta durante il
Covid: il centro vaccini

fu gestito dall’ente

Un’esercitazione sul Po con i ragazzi organizzata da La Chintana

LA STORIA/1

Gli Alpini illustrano le dinamiche di Protezione civile anche ai giovani

LA STORIA/3

Volontari in azione per il trasporto di un ferito in aeroporto

Accordi con le scuole
permettono screening
visivi e altre iniziative

di prevenzione

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Il direttivo dell’associazione Due Fiumi di Alessandria insieme a un gruppo di appassionati volontari 
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ADELIA PANTANO
CASTELLAZZO

P
er spiegare bene cosa 
sia diventata oggi Ca-
stellazzo Soccorso, il 
presidente  Francesco  

Zanini parte da un aneddoto. 
«Proprio qualche giorno fa ho 
visto i nostri volontari soccor-
rere una persona che si era sen-
tita male in auto, vicino alla no-
stra sede - racconta -. Dopo soli 
quattro minuti è arrivata l’au-
tomedica. Ho avuto prova di 
quello che facciamo quotidia-
namente sul territorio».

L’associazione, che ha base 
principale proprio a Castellaz-
zo Bormida, iniziò il lavoro nel 

1990 quando venne fondata 
per rispondere a una necessità 
sul fronte sociale e sanitario 
nella zona. Una realtà fin da al-
lora sostenuta dai Comuni limi-
trofi, che in questi anni hanno 
contribuito  al  suo  sviluppo,  
tanto da diventare una base 
emergenziale del 118.

L’associazione si occupa pre-
valentemente di soccorso e tra-
sporto di feriti mediante ambu-
lanze: una quindicina i mezzi a 
loro disposizione. E c’è anche 
una seconda sede, al quartiere 
Cristo. «È stato un percorso lun-
go ma gratificante, dove abbia-
mo instaurato una forte colla-
borazione anche con la Croce 
rossa e la Croce verde - aggiun-
ge Zanini -. Inoltre, una delle 
nostre automediche è in sup-
porto all’elisoccorso». Zanini 
non è un medico: arriva dal 

mondo delle amministrazioni 
(è stato sindaco di Casal Cer-
melli) e dalla scuola ma, assicu-
ra lui stesso, «è stata l’unione 
delle persone che ne hanno fat-
to parte fin dall’inizio a render-
la la realtà che è oggi».

Punto di svolta per Castel-
lazzo Soccorso è stato senz’al-
tro il periodo della pandemia 
dove, grazie alle diverse espe-
rienze e alle competenze ac-
quisite in tanti anni sul terri-
torio, l’Asl ha affidato loro il 
centro vaccinale di Castellaz-
zo e quello nato all’interno 
della caserma Valfrè, ad Ales-
sandria.  Sottolinea il  presi-
dente: «Abbiamo avuto la fi-
ducia del direttore sanitario, 
dell’associazione dei medici 
e degli infermieri. Questo ci 
ha permesso di avere una ba-
se  solida per  poter  portare  

avanti un lavoro intenso in 
un periodo delicato».

Grazie anche alla disponibi-
lità di mezzi, i medici volonta-
ri dell’associazione si sono oc-
cupati dei vaccini nelle case di 
riposo. «Anche questo - rimar-
ca - è stato un lavoro enorme, 
ha evitato che centinaia di pa-
zienti fragili venissero spostati 
dalle strutture». Oltre 60 mila 
le persone vaccinate mentre so-
no stati tre mila i dipendenti a 
cui è stato iniettato il siero, co-
me conseguenza della collabo-
razione con l’Unione industria-
le. Proprio da qui è nata la ne-
cessità di concentrarsi anche 
sulla medicina del lavoro e an-
che quella territoriale.

Quanto ai lavoratori, proprio 
lo scorso anno Castellazzo Soc-
corso ha avviato un progetto in-
sieme alla Confcommercio di 

Alessandria:  un  ambulatorio  
mobile e attrezzato dove i dipen-
denti delle aziende e delle attivi-
tà commerciali possono effet-
tuare screening avanzati.

Di recente la collaborazione 
con l’Asl si è arricchita di un ul-
teriore tassello. «Stiamo lavo-
rando per  abbattere le  liste  
d’attesa sul territorio - spiega 
Zanini -. In questo momento 
siamo in Valcerrina dove ab-
biamo allestito due camper/la-
boratori dove poter fare delle 
visite oculistiche, cardiologi-
che, ecografie ai pazienti che 
ci vengono inviati dall’Asl». È 
un progetto sperimentale ma 
che rispecchia a pieno gli obiet-
tivi dell’associazione. Dice Za-
nini: «È ciò che intendiamo per 
medicina del territorio, anda-
re dove c’è più bisogno».

Dell’associazione oggi fan-
no parte, oltre ai 14 dipenden-
ti, circa 130 volontari, di tutte 
le età. Tra di loro anche tanti 
medici in medici in pensione. 
Questo capitale umano, insie-
me ai loro mezzi, permette di 
effettuare anche spostamenti 
non  urgenti,  fino  all’estero.  
«Chiunque  può  contattarci»  
chiosa Zanini. Solo pochi mesi 
è nato un altro progetto che ve-
de coinvolta Castellazzo Soc-
corso: grazie all’associazione 
Dream Angels c’è una nuova 
ambulanza messa a disposizio-
ne per i familiari di malati on-
cologici per aiutarle a realizza-
re i desideri dei propri cari. 
Non bisogna dimenticare  le  
tante  manifestazioni  e  agli  
eventi alle quali i loro volonta-
ri vengono chiamati per essere 
presenti con una loro mezzo co-
me supporto in caso di emer-
genze. Senza dimenticare i tan-
ti corsi di formazione per le 
aziende, le forze dell’ordine e 
anche nelle scuole, grazie allo 
spirito di abnegazione di vo-
lontari e dipendenti. —
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MAURIZIO SALA
ALESSANDRIA

A
ll’associazione «Due 
Fiumi»  hanno  co-
struito e riparato an-
che veri e propri pon-

ti ma da sempre uniscono, so-
prattutto, le sponde della soli-
darietà. Tra Tanaro e Bormida 
“scorre” una realtà di volonta-
riato di protezione civile che, 
nei prossimi giorni, spegnerà 
ventisette candeline, essendo 
nata nel giugno 1997: da allo-
ra a guidarla c’è Giorgio Mel-
chionni, fondatore e presiden-
te, così Luciano Foltran, suo vi-
ce e responsabile amministrati-
vo del Centro coordinamento.

Costituita  sull’esperienza  
tragica dell’alluvione che col-
pì la città nel 1994, la Due Fiu-
mi è stata per anni la più gran-
de associazione di protezione 

civile d’Italia. Ora i volontari 
sono 130 ma con punte di 160. 
«Non tutti gli associati sono 
operativi – precisa Melchionni 
–: soprattutto “in tempo di pa-
ce”, come lo definiamo noi, 
non è facile il reclutamento di 
nuove forze, delle quali c’è co-
munque bisogno per garantire 
il ricambio generazionale». Il 
presidente, 75 anni e una serie 
infinita di emergenze affronta-
te in tutta Italia, ha sempre lo 
stesso  entusiasmo,  comune  
agli altri volontari di casa nella 
sede di San Michele. «È la pas-
sione per il lavoro che quotidia-
namente  stiamo  svolgendo,  
sia esso smontare una pompa o 
ripulire un mezzo sul piazzale 
come l’operatività in teatri di 
calamità» ricorda Melchionni.

«L’inizio non è stato facile: 
zero lire ma buone idee. Le se-

conde, soprattutto, ci hanno 
fatto conoscere e apprezzare, 
tanto da fare di Alessandria il 
coordinamento di Protezione 
civile a livello piemontese. I 
numeri dicono che nell’emer-
genza del Covid 19 abbiamo 
smistato dalla nostra città 10 
milioni di mascherine e struttu-
rato un centro che ha assicura-
to 140 mila vaccinazioni» pro-
seguono alla Due Fiumi.

Ci si occupa anche di preven-
zione, focalizzandosi su assi-
stenza e sanità. Quello che era 
un container attrezzato come 
studio oftalmico è stato allesti-
to un mezzo che può essere uti-
lizzato per lo screening. A que-
sto proposito la Due Fiumi ha 
stretto una collaborazione con 
il Lions Club Alessandria Ma-
rengo e si adopera per lo scree-
ning negli asili e scuole prima-

rie di  tutto l’Alessandrino e 
non solo con un autorifratto-
metro portatile che permette 
di rilevare i difetti visivi. Sono 
un migliaio i bambini incontra-
ti grazie ad accordi stretti con 
una ventina di sindaci oltre 
all’ospedale  di  Alessandria.  

Già 2 mila le prenotazioni per 
il  prossimo anno scolastico.  
«Sarà anche un’operazione di 
routine e non un intervento 
durante un terremoto ma so-
no comunque  azioni  che  ti  
prendono il  cuore»  rimarca 

Melchionni.  A  proposito  di  
mezzi, il parco dell’associazio-
ne annovera pure un contai-
ner  allestito  come  studio  
odontoiatrico che durante il 
terremoto in Abruzzo ha dato 
assistenza a 3721 persone.

Ora è imminente la nascita 
di un gruppo di motociclisti 
con otto piloti in grado di inter-
venire in luoghi disagiati per 
soccorso o ricerca delle perso-
ne. Azione da terra come dal 
cielo, visto che ad Alessandria 
è in fase di allestimento anche 
un nucleo droni di protezione 
civile: «Per questo abbiamo av-
viato accordi con gli istituti tec-
nici di Alessandria per intercet-
tare giovani interessati a que-
sto  strumento  e  aprire  una  
scuola che porti al rilascio del-
la licenza Enac». —
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La Chintana forma i ragazzi da 10 a 14 anni

Al campo estivo sul Po
esercitazioni e attività
per i volontari del futuro

Missioni in Italia, ma anche in Kosovo e Turchia

Le squadre alpine
del Gruppo Calissano
sono dove c’è bisogno

Alcuni volontari di Castellazzo Soccorso durante l’emergenza Covid

FRANCA NEBBIA
MORANO PO

N
ata in concomitanza 
con l’alluvione del  
Duemila, ma forma-
lizzata l’anno dopo, 

La Chintana, il gruppo di prote-
zione civile di Morano sul Po 
ha formato negli anni molti ra-
gazzi che hanno poi scelto di 

far parte dei volontari che af-
fiancano la  popolazione nei  
momenti di emergenza. 

Ne è la prova il campo esti-
vo, alla 10ª edizione, che ve-
drà 12 ragazzi nel ruolo di capi-
squadra. «Quest’anno – spiega 
il presidente Alessandro Man-
telli –il campo verrà organizza-
to dall’8 al 14 luglio in riva al 
Po, nell’area indicata come “Il 
porto” di Morano, perché que-
sto ci consentirà di sperimenta-

re con i ragazzi qualche eserci-
tazione di salvataggio in ac-
qua, con il gruppo della Croce 
Rossa e la sua unità speciale de-
dicata a questa attività». Il cam-
po, con pernottamento in ten-
da, è rivolto a giovani dai 10 ai 
14 anni e prevede diverse gior-
nate di attività con dimostra-
zioni di collegamenti via radio 
(perché durante un’alluvione 
cellulari e telefoni vanno in 
tilt), ricerca di persone disper-
se con l’unità cinofila di Ales-
sandria, dimostrazioni sull’u-
so delle attrezzature di cui è do-
tata la protezione civile, dalle 
motopompe alle motoseghe. 

«Ma ci sarà anche un mini 
corso sulla sicurezza e sui suoi 
presidi, come i caschi – dice 
Mantelli –. Avremo anche l’ap-
porto dell’Aib Valcerrina, i vo-
lontari  antincendi  boschivi  

per sapersi destreggiare anche 
in caso di roghi. E ci sarà pure 
una gita: andremo alla Spezia 
a visitare l’arsenale della Mari-
na militare, perché alcune na-
vi hanno scortato gruppi della 
Protezione civile in azione nel 
recente terremoto in Turchia». 

I  partecipanti arrivano da 
tutto il territorio e il campo 
estivo è sempre un’esperienza 
emozionante, utile e che mi-
gliora la socialità di chi vi par-
tecipa. Solitamente chi ha pro-
vato quell’esperienza si iscrive 
anche l’anno seguente. Prote-
zione civile dunque non solo 
per affiancare la popolazione 
nei suoi bisogni, specie in even-
ti eccezionali, ma anche per 
formare nuovi volontari, che 
in futuro raccoglieranno il te-
stimone da quelli di oggi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

V
olevano dare un si-
gnificato  ancor  più  
profondo  a  quella  
penna nera che porta-

vano (e portano ancora oggi) 
con orgoglio sul loro cappello. 
È così che alcuni alpini alessan-
drini, sul finire degli anni Ot-
tanta, diedero vita al Gruppo 
di Protezione di civile che oggi 

è arrivato a intervenire per le 
emergenze anche all’estero.

Agli inizi erano i servizi an-
tincendio  nel  solo  territorio  
provinciale. Poi con il tempo è 
diventata sempre più un’orga-
nizzazione strutturata e intito-
lando il gruppo ad Agostino Ca-
lissano, un giovane alpino che 
era mancato all’improvviso. Il 
quartier generale è ad Alessan-
dria, ma sono diverse le sedi 
sparse in tutto il territorio. «Da 

quando siamo entrati a far par-
te dell’Associazione nazionale 
alpini ci siamo spostati a opera-
re in tutta Italia e non solo per-
ché ci muoviamo come colon-
na mobile regionale ma anche 
nazionale», racconta il presi-
dente Bruno Dalchecco.

Oggi i volontari sono un cen-
tinaio con diverse specializza-
zioni: c’è la squadra sanitaria, 
il soccorso alpino, il nucleo dei 
cinofili, alcuni di loro fanno 
parte  del  soccorso  fluviale.  
Lunghissimo è anche l’elenco 
delle missioni alle quale negli 
anni hanno partecipato: dalla 
Repubblica Ceca, al Kosovo, al-
la Turchia.  Mentre  in  Italia  
non è mancato il loro sostegno 
in occasioni come il maltempo 
nel Triveneto e ancora più re-
cente l’alluvione in Emilia Ro-
magna.

Dalchecco, alpino «doc», ha 
sempre avuto l’indole del vo-
lontario per aiutare gli altri. 
«Lo facevo da giovane con le as-
sociazioni e ho continuato do-
po aver fatto il militare: la con-
sidero come una vocazione», 
dice. E di questa sua missione, 
lui insieme ai tanti che fanno 
parte del Gruppo, porta testi-
monianza nelle scuole. «Rac-
contiamo la protezione civile 
quasi come se fosse un cartone 
animato, in modo semplice», 
spiega. Fiore all’occhiello del-
le loro attività è anche il cam-
po scuola, di cui Dalchecco è re-
sponsabile, che d’estate porta i 
ragazzi e le ragazze tra i 10 e i 
15 anni a trascorrere una setti-
mana a sperimentare attività 
pratiche, come l’orientamento 
o l’utilizzo di droni. A. P. —
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La Due Fiumi, nata dall’inondazione del 1994, ha cuore pulsante nelle attività di protezione civile 
È imminente la costituzione di un team di motociclisti per il recupero di persone in zone impervie

“Tra le alluvioni e i terremoti
ci occupiamo anche di sanità”

LA STORIA/2

Gli operativi sono 130
“ma servirebbe

maggiore ricambio
generazionale”

Base in paese, altra sede al quartiere Cristo di Alessandria, una quindicina di mezzi e 130 addetti
Il presidente Zanini: “Lavoro quotidiano intenso, la nostra automedica supporta l’elicottero del 118”

Un percorso lungo 34 anni
per Castellazzo Soccorso
“Noi radicati sul territorio”

A sinistra la sede dell’ente e qui un evento al Santuario di Castellazzo

IL REPORTAGE

Davvero preziosa
l’opera svolta durante il
Covid: il centro vaccini

fu gestito dall’ente

Un’esercitazione sul Po con i ragazzi organizzata da La Chintana

LA STORIA/1

Gli Alpini illustrano le dinamiche di Protezione civile anche ai giovani

LA STORIA/3

Volontari in azione per il trasporto di un ferito in aeroporto

Accordi con le scuole
permettono screening
visivi e altre iniziative

di prevenzione

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Il direttivo dell’associazione Due Fiumi di Alessandria insieme a un gruppo di appassionati volontari 
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MAURIZIO SALA
CASALE

I
l Gruppo di Volontariato 
Vincenziano ha una storia 
lunga oltre un secolo, so-
pravvissuta all’addio delle 

suore che ne ispirarono la na-
scita. Lo spirito e la vocazione 
non sono mutati, i problemi ed 
i progetti da affrontare sono co-
stantemente attuali. Nato nel 
1920, il Gvv a Casale ha una 
trentina tra volontari e collabo-
ratori una sola regia e sede nel 
chiostro di San Domenico ma 
sono quattro le realtà operati-
ve autonome in altrettante par-
rocchie cittadine:  Valentino, 
Duomo, Porta Milano e San Do-
menico.

«Ciascun gruppo  singolar-
mente offre il servizio di cen-
tro di ascolto, distribuzione di 
pacchi alimentari, ci preoccu-

piamo di pagare affitti e bollet-
te per quelle famiglie che si tro-
vano in difficoltà, purtroppo 
sempre più numerose» spiega 
Paola Barbesino, ex insegnan-
te e referente Gvv. Complessi-
vamente sono 300 i pacchi che 
nelle diverse parrocchie i vo-
lontari vincenziani distribui-
scono mensilmente ad altret-
tante famiglie, quasi un terzo 
al Valentino. Nel solo 2023 so-
no stati spesi oltre 16 mila eu-
ro per pacchi e sollievo ad uten-
ze e locazioni.

«La nostra non vuole essere 
solo un’azione di elemosina e 
per coloro che si vedono alle-
viare una spesa li cerchiamo di 
coinvolgere in qualche attivi-
tà. Una sorta di scambio solida-
le» proseguono alla sede. Un 
elenco di attività che si esten-
de con le visite domiciliari così 

come le collette alimentari, co-
me la distribuzione di alimenti 
anche in collaborazione con la 
Caritas. Una realtà comunque 
autonoma che si sostiene con 
propri fondi frutto di autofi-
nanziamento o generose lasci-
ti. Grazie ad una donazione 
Gvv era riuscito a realizzare 
due  progetti  avendo  come  
braccio operativo le  «Penne 
Nere» casalesi, in convenzione 
col Comune. Si è trattato dei 
«Giardini di Maria» che ha per-
messo attraverso il coinvolgi-
mento dei propri assistiti ado-
perarsi nelle operazioni di puli-
zia del verde pubblico cittadi-
no così come in «Campo degli 
eroi» si è liberato dalle erbacce 
il cimitero, in particolare le sto-
riche cappelle all’ingresso.

Per progetti  conclusi  altri  
stanno prendendo forma, co-

me quello che concorrerà ad 
un bando della Fondazione Cr 
Alessandria rivolto ai più gio-
vani, finalizzato all’educazio-
ne dei ragazzi favorendo gli 
studi nelle famiglie disagiate.

«Sarebbe bello e di aiuto po-
terci avvalere di nuove forze, 
magari giovani come quando 
eravamo riusciti ad organizza-
re il dopo scuola per gli alunni 
delle medie» ricorda Barbesi-
no. I volontari vincenziani han-
no anche collaborato con l’Asl 
per progetti che hanno coinvol-
ti anziani e donne a rischio. 
Una solidarietà che non cono-
sce distinzione di età ed etnia e 
si manifesta ad esempio nel 
pranzo per i poveri che il Gvv 
organizza  singolarmente  in  
ciascuna delle parrocchie do-
ve opera. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GINO FORTUNATO
NOVI LIGURE

I
l Banco Alimentare è un’or-
ganizzazione  benefica  
non a scopo di lucro che di-
stribuisce generi alimenta-

ri a persone bisognose, grazie 
al recupero delle eccedenze e 
degli scarti generati dalla filie-
ra alimentare.

Trae  origine  dalle  «Food  
bank» americane  degli  anni  
’60, che nel tempo si sono diffu-
se in molte nazioni. A Novi è 
presente la sede della provin-
cia di Alessandria Odv, uno dei 
21 banchi presenti in tutta Ita-
lia, mentre la Fondazione cen-
trale è a Milano. Il territorio di 
competenza riguarda tutta la 
provincia alessandrina, in par-
te quella di Pavia e varie zone 
della Lomellina e dell’Oltrepò, 
«sconfinando» ad Asti e c’è per-
sino una piccola realtà territo-
riale in provincia di Cuneo. Il 
Banco alimentare serve 5 dio-
cesi: Tortona, Alessandria, Ca-
sale, Acqui e una parte nel Ge-
novese. «Su questo territorio 
di proporzioni molto ampie – 
dice il presidente Sergio Demi-
cheli – serviamo 17 mila biso-
gnosi, il cui numero è purtrop-
po in crescita continua. Sono 
poveri assistiti da strutture ca-
ritative, accreditate dall’Agen-
zia delle Entrate, dall’Inps e 
dai servizi sociali. Questi 17 
mila assistiti fanno capo a 100 
strutture  come  Caritas,  Cri,  
parrocchie, San Vincenzo, enti 
laici e mense francescane».

La sede di Novi sta vivendo 
una fase di ampliamento forza-
to, perché aumentano i poveri: 
si allestiscono locali attrezza-
ti, con scaffalature semiauto-
matiche  sempre  nell’ambito  
strutturale  dell’ex  caserma  
Giorgi  in  via  Verdi-Piazzale  
Leoni di Liguria. Questi locali 

comportando una spesa note-
vole ma saranno realizzati, gra-
zie ai finanziamenti delle isti-
tuzioni, della Regione e alla ge-
nerosità di imprenditori e do-
natori locali. Saranno installa-
ti frigoriferi in base al progetto 
«City cibo», che consiste nel 
prelevare in appositi conteni-
tori termici il cibo fresco in esu-
bero da mense e supermercati, 
per essere distribuito in tempo 
reale a chi ne ha bisogno.

«Tutte queste attività vengo-
no svolte con l’aiuto dei volon-
tari che gestiscono il magazzi-
no – prosegue Demicheli -, dal 
ricevimento delle merci sino al-
la spedizione con le varie strut-
ture caritative. A tale proposi-
to vorrei lanciare un appello 
per invitare nuovi volontari a 
partecipare ai nostri progetti e 
alla cura del deposito, sia ope-

rativamente sia tramite l’infor-
matizzazione. Stiamo passan-
do a una gestione informatica 
più personalizzata che arriva a 
tutte le strutture, le quali sono 
tenute ad avere il registro elet-
tronico di carico-scarico accre-
ditato, con un codice ministe-
riale, e quindi può essere verifi-
cato dagli enti governativi in 
qualsiasi momento.  Cerchia-
mo quindi nuovi volontari per 
svolgere attività di magazzi-
naggio e spedizione, soprattut-
to per la gestione informatica 
del magazzino stesso. Oggi pos-
siamo contare su circa 15 vo-
lontari nel magazzino e 4-5 
per  l’amministrazione,  che  
non ringrazieremo mai abba-
stanza come pure il supporto 
esterno del Csvaa».

Le merci arrivano in massi-
ma parte dal Ministero dell’A-

gricoltura  tramite  la  Gea  
(Agenzia  generale  aiuti  ali-
mentari) e il Fead (Fondo euro-
peo aiuti alimentari). Il rima-
nente viene donato dalle piat-
taforme di distribuzione delle 
varie catene della grande di-
stribuzione organizzata, non-
ché da privati cittadini.

«Distribuiamo in media cir-
ca  1300  tonnellate  di  cibo  
all’anno - aggiunge il presiden-
te Sergio Demicheli - di cui 
100 provengono dalla colletta 
alimentare che viene organiz-
zata una volta l’anno, preferi-
bilmente a novembre, a cui 
partecipano molti enti di vo-
lontariato del territorio. Ecco 
quindi perché l’opera prestata 
dai nostri volontari è di fonda-
mentale importanza, in quan-

to contribuiscono a vario tito-
lo al funzionamento del Banco 
alimentare. Chi volesse parte-
cipare o anche semplicemente 
visitare la nostra realtà, la sede 
in piazzale Liguria è aperta a 
tutti in qualsiasi momento, per 
vedere come funziona l’orga-
nizzazione. È anche possibile 
telefonare  allo  0143323921  
oppure  scrivere  una  email  
all’indirizzo  banco@alessan-
dria.bancoalimentare.it per es-
sere ricontattati».

Recentemente il Banco ali-
mentare  della  provincia  di  
Alessandria ha rinnovato l’or-
ganismo dirigenziale. Il nuovo 
consiglio direttivo è composto 
da Sergio Demicheli presiden-
te, Paolo Bertolini vice, Don 
Fulvio Berti tesoriere e Anto-
nella Locardi segretaria. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Ignis Ardens” in via Ovada, a Novi

I pasti e anche gli abiti
per chi si affaccia
al centro di accoglienza

Luogo di ascolto e di supporto per le bollette

Santa Luisa a Tortona
si fa carico dei problemi
di famiglie in difficoltà

Si lavora a pieno regime per stoccare gli alimenti in arrivo e destinarli

MAURIZIO IAPPINI
NOVI LIGURE

U
na storia antica e un 
legame  profondo  
con la città, il grup-
po «Ignis Ardens» di 

Volontariato  Vincenziano di  
Novi racconta di un presente 
fatto di servizio per il prossi-
mo. I 30 soci e i 9 collaboratori 

garantiscono un pasto e molto 
più ai tanti che si affacciano al-
le porte del centro di accoglien-
za di via Ovada dove ogni gior-
no sono sfornati non meno di 
60 pasti per i tanti che necessi-
tano di aiuto.

Spiega Anna Toriani, refe-
rente  operativa  del  gruppo:  
«Distribuiamo pacchi anche a 
oltre un centinaio di famiglie, 
ci occupiamo di fornire vestiti 
e abiti a tanti, per il weekend 

prepariamo panini mantenen-
do fede allo spirito del gruppo 
e alle idee della nostra fondatri-
ce Luciana Fondacaro».

Il gruppo Ignis Ardens delle 
Dame di San Vincenzo è in pri-
ma linea nell’assistenza e nella 
lotta alla povertà con un sup-
porto che arriva dalla città. Per-
ché le cucine del centro di via 
Ovada inaugurato nel 1997 e 
da allora  sempre  operativo,  
possono contare sul supporto 
logistico non solo del Banco 
Alimentare ma anche di qual-
che supermarket che fornisce 
le materie prime e garantisce i 
prodotti per la cucina dove si 
alternano a turno 6-7 persone 
al giorno. Con un trend di do-
manda in crescita e un identi-
kit di persone bisognose varie-
gato come continua Toriani: 
«Assistiamo un po’ tutti, da fa-

miglie italiane e straniere a per-
sone senza tetto. Forniamo an-
che il vestiario ma il nostro cen-
tro di distribuzione non è un 
luogo dove depositare gli avan-
zi dei guardaroba».

Per  un  gruppo che  opera  
nell’assistenza ai bisognosi, l’i-
dentikit del volontario è diver-
so dal solito. Si tratta in preva-
lenza di persone in pensione 
che possono disporre di tempo 
libero per un impegno che non 
può essere saltuario ma richie-
de turnazione e presenza. Il 
gruppo novese delle Dame di 
San Vincenzo fa parte di un ar-
cipelago che conta 156 realtà. 
A Novi ci sonpo state le stori-
che presidentesse Fiammetta 
Bertoli e Ada Geraldini Carac-
cia, con un gruppo di volontari 
al servizio degli ultimi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARIA TERESA MARCHESE
TORTONA

I
l gruppo Santa Luisa, costi-
tuito nel lontano 1933 co-
me  gruppo  interparroc-
chiale, è oggi composto da 

14 volontari e si occupa delle 
necessità delle famiglie, cer-
cando di alleviare il disagio sia 
attraverso il dialogo sia con 

aiuti materiali. «L’attività prin-
cipale - spiega la presidente 
Laura Castellano - è l’ascolto 
delle persone che si rivolgono 
a noi nella sede in vicolo Com-
menda 5, da cui si inizia un per-
corso mirato di accompagna-
mento per cercare di tampona-
re emergenze (bollette e cibo; 
ndr) e di superamento di diffi-
coltà che negli ultimi anni han-
no pesato sulle famiglie. Parte-
cipiamo alle raccolte alimenta-

ri promosse sia a livello nazio-
nale sia con supermercati loca-
li con raccolte straordinarie di 
cibo e nel mese di settembre di 
materiale scolastico, in colla-
borazione con la Casa di Acco-
glienza di Tortona».

Il Gvv Santa Luisa lavora 
con molte associazioni presen-
ti in città. «Crediamo che la re-
te sia uno strumento essenzia-
le per dare un aiuto concreto e 
puntuale a chi si trova in una si-
tuazione di disagio - aggiunge 
-. L’associazione è sempre sta-
ta molto sensibile ai giovani 
che sono le risorse del nostro 
futuro ma che spesso non ven-
gono supportate nei bisogni 
più profondi e per questo sono 
stati fatti interventi mirati di 
supporto scolastico con lezio-
ni impartite da insegnanti in 
pensione,  ragazzi  e  ragazze  

universitari e con contributi 
economici per sostenere le spe-
se di trasporto non solo per la 
scuola dell’obbligo ma anche 
per l’università».

Un progetto dare una rispo-
sta al fenomeno della povertà 
educativa minorile è «Educan-
do… Insieme per crescere nel-
la comunità», che si propone 
di far nascere dal basso una co-
munità non limitata a famiglia 
e scuola, ma estesa all’intera 
collettività, per riportare ra-
gazzi  e  famiglie  al  centro  
dell’interesse pubblico. «Lo ab-
biamo presentato su bando re-
gionale - aggiunge Laura Ca-
stellano - ed è stato approvato 
e finanziato. Tutto questo è sta-
to possibile grazie al volonta-
riato, agli enti pubblici e alle 
imprese di prossimità». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Quattro unità attive in altrettante parrocchie (Valentino, Duomo, Porta Milano e San Domenico)
ma una sola regia che coordina le iniziative a tutela delle fasce più deboli della popolazione

Casale, il gruppo Vincenziano
è una realtà da oltre cent’anni

LA STORIA/2

Almeno 300 i pacchi
che mensilmente

vengono consegnati
ad altrettanti nuclei

Collette, recupero delle eccedenze e scarti di filiera consentono di generare alti quantitativi
Il presidente Demicheli: “Serviamo 5 diocesi e ci stiamo ampliando, perché aumentano i poveri”

A Novi il Banco Alimentare
distribuisce ai bisognosi
1300 tonnellate di cibo annue

A sinistra il presidente Sergio Demicheli, qui lo stoccaggio in magazzino

IL REPORTAGE

L’attività viene svolta
grazie all’impegno
imprescindibile di

un team di volontari

La targa e la porta d’ingresso del centro di volontariato vincenziano

LA STORIA/1

I volontari del Gruppo di volontariato Santa Lucia

LA STORIA/3

I gruppi di Volontariato 
Vincenziano in provincia: 
Casa Sappa, presso Cari-
tas Alessandria, via delle 
Orfanelle 27; gruppo Par-
rocchie di Tortona S. Lui-
sa Onlus, vicolo Commen-
da 5; Ignis Ardens, via Ova-
da 11 a Novi, Città di Casa-
le Odv, piazza San Dome-
nico 1, gruppo interpar-
rocchiale di Sale, via Gior-
dano Bruno 1. M. S. —

Via delle Orfanelle
ospita Casa Sappa
Gvv di Alessandria

tutte le sedi

Alcuni dei volontari del Banco alimentare: a Novi c’è la sede provinciale

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Il gruppo di volontariato vincenziano di Casale
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MAURIZIO SALA
CASALE

I
l Gruppo di Volontariato 
Vincenziano ha una storia 
lunga oltre un secolo, so-
pravvissuta all’addio delle 

suore che ne ispirarono la na-
scita. Lo spirito e la vocazione 
non sono mutati, i problemi ed 
i progetti da affrontare sono co-
stantemente attuali. Nato nel 
1920, il Gvv a Casale ha una 
trentina tra volontari e collabo-
ratori una sola regia e sede nel 
chiostro di San Domenico ma 
sono quattro le realtà operati-
ve autonome in altrettante par-
rocchie cittadine:  Valentino, 
Duomo, Porta Milano e San Do-
menico.

«Ciascun gruppo  singolar-
mente offre il servizio di cen-
tro di ascolto, distribuzione di 
pacchi alimentari, ci preoccu-

piamo di pagare affitti e bollet-
te per quelle famiglie che si tro-
vano in difficoltà, purtroppo 
sempre più numerose» spiega 
Paola Barbesino, ex insegnan-
te e referente Gvv. Complessi-
vamente sono 300 i pacchi che 
nelle diverse parrocchie i vo-
lontari vincenziani distribui-
scono mensilmente ad altret-
tante famiglie, quasi un terzo 
al Valentino. Nel solo 2023 so-
no stati spesi oltre 16 mila eu-
ro per pacchi e sollievo ad uten-
ze e locazioni.

«La nostra non vuole essere 
solo un’azione di elemosina e 
per coloro che si vedono alle-
viare una spesa li cerchiamo di 
coinvolgere in qualche attivi-
tà. Una sorta di scambio solida-
le» proseguono alla sede. Un 
elenco di attività che si esten-
de con le visite domiciliari così 

come le collette alimentari, co-
me la distribuzione di alimenti 
anche in collaborazione con la 
Caritas. Una realtà comunque 
autonoma che si sostiene con 
propri fondi frutto di autofi-
nanziamento o generose lasci-
ti. Grazie ad una donazione 
Gvv era riuscito a realizzare 
due  progetti  avendo  come  
braccio operativo le  «Penne 
Nere» casalesi, in convenzione 
col Comune. Si è trattato dei 
«Giardini di Maria» che ha per-
messo attraverso il coinvolgi-
mento dei propri assistiti ado-
perarsi nelle operazioni di puli-
zia del verde pubblico cittadi-
no così come in «Campo degli 
eroi» si è liberato dalle erbacce 
il cimitero, in particolare le sto-
riche cappelle all’ingresso.

Per progetti  conclusi  altri  
stanno prendendo forma, co-

me quello che concorrerà ad 
un bando della Fondazione Cr 
Alessandria rivolto ai più gio-
vani, finalizzato all’educazio-
ne dei ragazzi favorendo gli 
studi nelle famiglie disagiate.

«Sarebbe bello e di aiuto po-
terci avvalere di nuove forze, 
magari giovani come quando 
eravamo riusciti ad organizza-
re il dopo scuola per gli alunni 
delle medie» ricorda Barbesi-
no. I volontari vincenziani han-
no anche collaborato con l’Asl 
per progetti che hanno coinvol-
ti anziani e donne a rischio. 
Una solidarietà che non cono-
sce distinzione di età ed etnia e 
si manifesta ad esempio nel 
pranzo per i poveri che il Gvv 
organizza  singolarmente  in  
ciascuna delle parrocchie do-
ve opera. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GINO FORTUNATO
NOVI LIGURE

I
l Banco Alimentare è un’or-
ganizzazione  benefica  
non a scopo di lucro che di-
stribuisce generi alimenta-

ri a persone bisognose, grazie 
al recupero delle eccedenze e 
degli scarti generati dalla filie-
ra alimentare.

Trae  origine  dalle  «Food  
bank» americane  degli  anni  
’60, che nel tempo si sono diffu-
se in molte nazioni. A Novi è 
presente la sede della provin-
cia di Alessandria Odv, uno dei 
21 banchi presenti in tutta Ita-
lia, mentre la Fondazione cen-
trale è a Milano. Il territorio di 
competenza riguarda tutta la 
provincia alessandrina, in par-
te quella di Pavia e varie zone 
della Lomellina e dell’Oltrepò, 
«sconfinando» ad Asti e c’è per-
sino una piccola realtà territo-
riale in provincia di Cuneo. Il 
Banco alimentare serve 5 dio-
cesi: Tortona, Alessandria, Ca-
sale, Acqui e una parte nel Ge-
novese. «Su questo territorio 
di proporzioni molto ampie – 
dice il presidente Sergio Demi-
cheli – serviamo 17 mila biso-
gnosi, il cui numero è purtrop-
po in crescita continua. Sono 
poveri assistiti da strutture ca-
ritative, accreditate dall’Agen-
zia delle Entrate, dall’Inps e 
dai servizi sociali. Questi 17 
mila assistiti fanno capo a 100 
strutture  come  Caritas,  Cri,  
parrocchie, San Vincenzo, enti 
laici e mense francescane».

La sede di Novi sta vivendo 
una fase di ampliamento forza-
to, perché aumentano i poveri: 
si allestiscono locali attrezza-
ti, con scaffalature semiauto-
matiche  sempre  nell’ambito  
strutturale  dell’ex  caserma  
Giorgi  in  via  Verdi-Piazzale  
Leoni di Liguria. Questi locali 

comportando una spesa note-
vole ma saranno realizzati, gra-
zie ai finanziamenti delle isti-
tuzioni, della Regione e alla ge-
nerosità di imprenditori e do-
natori locali. Saranno installa-
ti frigoriferi in base al progetto 
«City cibo», che consiste nel 
prelevare in appositi conteni-
tori termici il cibo fresco in esu-
bero da mense e supermercati, 
per essere distribuito in tempo 
reale a chi ne ha bisogno.

«Tutte queste attività vengo-
no svolte con l’aiuto dei volon-
tari che gestiscono il magazzi-
no – prosegue Demicheli -, dal 
ricevimento delle merci sino al-
la spedizione con le varie strut-
ture caritative. A tale proposi-
to vorrei lanciare un appello 
per invitare nuovi volontari a 
partecipare ai nostri progetti e 
alla cura del deposito, sia ope-

rativamente sia tramite l’infor-
matizzazione. Stiamo passan-
do a una gestione informatica 
più personalizzata che arriva a 
tutte le strutture, le quali sono 
tenute ad avere il registro elet-
tronico di carico-scarico accre-
ditato, con un codice ministe-
riale, e quindi può essere verifi-
cato dagli enti governativi in 
qualsiasi momento.  Cerchia-
mo quindi nuovi volontari per 
svolgere attività di magazzi-
naggio e spedizione, soprattut-
to per la gestione informatica 
del magazzino stesso. Oggi pos-
siamo contare su circa 15 vo-
lontari nel magazzino e 4-5 
per  l’amministrazione,  che  
non ringrazieremo mai abba-
stanza come pure il supporto 
esterno del Csvaa».

Le merci arrivano in massi-
ma parte dal Ministero dell’A-

gricoltura  tramite  la  Gea  
(Agenzia  generale  aiuti  ali-
mentari) e il Fead (Fondo euro-
peo aiuti alimentari). Il rima-
nente viene donato dalle piat-
taforme di distribuzione delle 
varie catene della grande di-
stribuzione organizzata, non-
ché da privati cittadini.

«Distribuiamo in media cir-
ca  1300  tonnellate  di  cibo  
all’anno - aggiunge il presiden-
te Sergio Demicheli - di cui 
100 provengono dalla colletta 
alimentare che viene organiz-
zata una volta l’anno, preferi-
bilmente a novembre, a cui 
partecipano molti enti di vo-
lontariato del territorio. Ecco 
quindi perché l’opera prestata 
dai nostri volontari è di fonda-
mentale importanza, in quan-

to contribuiscono a vario tito-
lo al funzionamento del Banco 
alimentare. Chi volesse parte-
cipare o anche semplicemente 
visitare la nostra realtà, la sede 
in piazzale Liguria è aperta a 
tutti in qualsiasi momento, per 
vedere come funziona l’orga-
nizzazione. È anche possibile 
telefonare  allo  0143323921  
oppure  scrivere  una  email  
all’indirizzo  banco@alessan-
dria.bancoalimentare.it per es-
sere ricontattati».

Recentemente il Banco ali-
mentare  della  provincia  di  
Alessandria ha rinnovato l’or-
ganismo dirigenziale. Il nuovo 
consiglio direttivo è composto 
da Sergio Demicheli presiden-
te, Paolo Bertolini vice, Don 
Fulvio Berti tesoriere e Anto-
nella Locardi segretaria. —
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“Ignis Ardens” in via Ovada, a Novi

I pasti e anche gli abiti
per chi si affaccia
al centro di accoglienza

Luogo di ascolto e di supporto per le bollette

Santa Luisa a Tortona
si fa carico dei problemi
di famiglie in difficoltà

Si lavora a pieno regime per stoccare gli alimenti in arrivo e destinarli

MAURIZIO IAPPINI
NOVI LIGURE

U
na storia antica e un 
legame  profondo  
con la città, il grup-
po «Ignis Ardens» di 

Volontariato  Vincenziano di  
Novi racconta di un presente 
fatto di servizio per il prossi-
mo. I 30 soci e i 9 collaboratori 

garantiscono un pasto e molto 
più ai tanti che si affacciano al-
le porte del centro di accoglien-
za di via Ovada dove ogni gior-
no sono sfornati non meno di 
60 pasti per i tanti che necessi-
tano di aiuto.

Spiega Anna Toriani, refe-
rente  operativa  del  gruppo:  
«Distribuiamo pacchi anche a 
oltre un centinaio di famiglie, 
ci occupiamo di fornire vestiti 
e abiti a tanti, per il weekend 

prepariamo panini mantenen-
do fede allo spirito del gruppo 
e alle idee della nostra fondatri-
ce Luciana Fondacaro».

Il gruppo Ignis Ardens delle 
Dame di San Vincenzo è in pri-
ma linea nell’assistenza e nella 
lotta alla povertà con un sup-
porto che arriva dalla città. Per-
ché le cucine del centro di via 
Ovada inaugurato nel 1997 e 
da allora  sempre  operativo,  
possono contare sul supporto 
logistico non solo del Banco 
Alimentare ma anche di qual-
che supermarket che fornisce 
le materie prime e garantisce i 
prodotti per la cucina dove si 
alternano a turno 6-7 persone 
al giorno. Con un trend di do-
manda in crescita e un identi-
kit di persone bisognose varie-
gato come continua Toriani: 
«Assistiamo un po’ tutti, da fa-

miglie italiane e straniere a per-
sone senza tetto. Forniamo an-
che il vestiario ma il nostro cen-
tro di distribuzione non è un 
luogo dove depositare gli avan-
zi dei guardaroba».

Per  un  gruppo che  opera  
nell’assistenza ai bisognosi, l’i-
dentikit del volontario è diver-
so dal solito. Si tratta in preva-
lenza di persone in pensione 
che possono disporre di tempo 
libero per un impegno che non 
può essere saltuario ma richie-
de turnazione e presenza. Il 
gruppo novese delle Dame di 
San Vincenzo fa parte di un ar-
cipelago che conta 156 realtà. 
A Novi ci sonpo state le stori-
che presidentesse Fiammetta 
Bertoli e Ada Geraldini Carac-
cia, con un gruppo di volontari 
al servizio degli ultimi. —
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MARIA TERESA MARCHESE
TORTONA

I
l gruppo Santa Luisa, costi-
tuito nel lontano 1933 co-
me  gruppo  interparroc-
chiale, è oggi composto da 

14 volontari e si occupa delle 
necessità delle famiglie, cer-
cando di alleviare il disagio sia 
attraverso il dialogo sia con 

aiuti materiali. «L’attività prin-
cipale - spiega la presidente 
Laura Castellano - è l’ascolto 
delle persone che si rivolgono 
a noi nella sede in vicolo Com-
menda 5, da cui si inizia un per-
corso mirato di accompagna-
mento per cercare di tampona-
re emergenze (bollette e cibo; 
ndr) e di superamento di diffi-
coltà che negli ultimi anni han-
no pesato sulle famiglie. Parte-
cipiamo alle raccolte alimenta-

ri promosse sia a livello nazio-
nale sia con supermercati loca-
li con raccolte straordinarie di 
cibo e nel mese di settembre di 
materiale scolastico, in colla-
borazione con la Casa di Acco-
glienza di Tortona».

Il Gvv Santa Luisa lavora 
con molte associazioni presen-
ti in città. «Crediamo che la re-
te sia uno strumento essenzia-
le per dare un aiuto concreto e 
puntuale a chi si trova in una si-
tuazione di disagio - aggiunge 
-. L’associazione è sempre sta-
ta molto sensibile ai giovani 
che sono le risorse del nostro 
futuro ma che spesso non ven-
gono supportate nei bisogni 
più profondi e per questo sono 
stati fatti interventi mirati di 
supporto scolastico con lezio-
ni impartite da insegnanti in 
pensione,  ragazzi  e  ragazze  

universitari e con contributi 
economici per sostenere le spe-
se di trasporto non solo per la 
scuola dell’obbligo ma anche 
per l’università».

Un progetto dare una rispo-
sta al fenomeno della povertà 
educativa minorile è «Educan-
do… Insieme per crescere nel-
la comunità», che si propone 
di far nascere dal basso una co-
munità non limitata a famiglia 
e scuola, ma estesa all’intera 
collettività, per riportare ra-
gazzi  e  famiglie  al  centro  
dell’interesse pubblico. «Lo ab-
biamo presentato su bando re-
gionale - aggiunge Laura Ca-
stellano - ed è stato approvato 
e finanziato. Tutto questo è sta-
to possibile grazie al volonta-
riato, agli enti pubblici e alle 
imprese di prossimità». —
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Quattro unità attive in altrettante parrocchie (Valentino, Duomo, Porta Milano e San Domenico)
ma una sola regia che coordina le iniziative a tutela delle fasce più deboli della popolazione

Casale, il gruppo Vincenziano
è una realtà da oltre cent’anni

LA STORIA/2

Almeno 300 i pacchi
che mensilmente

vengono consegnati
ad altrettanti nuclei

Collette, recupero delle eccedenze e scarti di filiera consentono di generare alti quantitativi
Il presidente Demicheli: “Serviamo 5 diocesi e ci stiamo ampliando, perché aumentano i poveri”

A Novi il Banco Alimentare
distribuisce ai bisognosi
1300 tonnellate di cibo annue

A sinistra il presidente Sergio Demicheli, qui lo stoccaggio in magazzino

IL REPORTAGE

L’attività viene svolta
grazie all’impegno
imprescindibile di

un team di volontari

La targa e la porta d’ingresso del centro di volontariato vincenziano

LA STORIA/1

I volontari del Gruppo di volontariato Santa Lucia

LA STORIA/3

I gruppi di Volontariato 
Vincenziano in provincia: 
Casa Sappa, presso Cari-
tas Alessandria, via delle 
Orfanelle 27; gruppo Par-
rocchie di Tortona S. Lui-
sa Onlus, vicolo Commen-
da 5; Ignis Ardens, via Ova-
da 11 a Novi, Città di Casa-
le Odv, piazza San Dome-
nico 1, gruppo interpar-
rocchiale di Sale, via Gior-
dano Bruno 1. M. S. —

Via delle Orfanelle
ospita Casa Sappa
Gvv di Alessandria

tutte le sedi

Alcuni dei volontari del Banco alimentare: a Novi c’è la sede provinciale

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Il gruppo di volontariato vincenziano di Casale
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FRANCA NEBBIA
CASALE MONFERRATO

U
na realtà dove anche 
chi è diverso si sente 
a casa. E, soprattut-
to, dove anche le fa-

miglie, spesso impreparate ad 
assistere  bambini  e  ragazzi  
con problemi di disabilità, ven-
gono affiancate  dall’associa-
zione. È la realtà dell’Anffas di 
Casale Monferrato,  nata nel  
1968 e che, dopo un periodo di 
presidenza dell’avvocato Mau-
ri, vide alla guida Giovanna Be-
vilacqua  Scagliotti  fino  al  
2019. Una presenza attiva e 
sensibile a cui si deve la nasci-
ta di gran parte della strutture 
dell’associazione, che mette a 
disposizione due comunità in 
via Leardi e un doppio centro 
diurno, «la Casa di Stefano», a 
Frassineto Po. 

È la figlia Silvia Bevilacqua 
Scagliotti a parlare di questa 
realtà di volontariato che negli 
anni ha accolto bambini e ra-
gazzi «con un’assistenza non 
solo fisica e riabilitativa, ma 
volta al potenziamento delle 
loro capacità. I ragazzi, soprat-
tutto quelli ormai usciti dalla 
fase scolastica, sono impegna-
ti in piccole attività , magari an-
che con qualche possibilità la-
vorativa futura». Prosegue Sil-
via: «Nel team costituito da 
esperti, psicologi, logopedisti 
si  cerca  di  sensibilizzare  le  
scuole sul tema della disabili-
tà, mentre i nostri ragazzi sono 
impegnati in compiti che li re-
sponsabilizzino. E si dedicano 
ad attività creative che man-
tengano intatte le loro capaci-
tà manuali o motorie». 

Con lo stesso spirito della 

madre, Silvia lancia un appel-
lo a quanti volessero dedica-
re un po’ di tempo a questo 
settore. «Assistiamo una tren-
tina dicasalesi e un’altra tren-
tina di utenti del territorio: a 
loro si aggiunge una settanti-
na di bambini ma i nostri vo-
lontari sono circa 30. Vorrem-
mo aumentare il numero de-
gli assistiti ma è necessario 
accrescere pure quello dei vo-
lontari, anche solo per qual-
che ora alla settimanale». 

I Centri diurni sono un ne-
cessario supporto agli impe-
gni famigliari di genitori che 
lavorano. Diverse sono state 
le attività lanciate (una delle 
ultime una rappresentazione 
teatrale)  che  ha  suscitato  
grande entusiasmo.

Sabato in piazza Mazzini dal-
le 9 alle 18,30 si terrà la mostra 

«Tutta questione di prospetti-
va», per una realtà rappresen-
tata attraverso lo sguardo di 
persone con disabilità intellet-
tive e disturbi del neurosvilup-
po. Lavori che l’associazione 
«mette in vendita ad offerta 
nel periodo natalizio – dice Sca-
gliotti – affiancandovi la vendi-
ta di panettoni e del calenda-
rio “Casà d’na vota”». Un “Al-
manacco  che  difficilmente  
manca nelle case dei casalesi. 
Poi c’è Pasqua con le colombe 
e le uova. Infine, la Stracasale 
di fine maggio, che vede un nu-
mero crescente di partecipant 
(i proventi delle t shirt vanno 
all’associazione). Di fronte a 
questa mole di bisogni «l’appel-
lo all’aiuto di tante persone è 
indispensabile, soprattutto di 
giovani». —
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ANDREA LUPO
OVADA

L’
associazione «Ve-
drai» è un’oppor-
tunità per le perso-
ne disabili di co-

municare e apprendere con 
le tecnologie informatiche e 
non solo. Ovada e la Valle Stu-
ra sono al centro dell’associa-
zione, ma «si spazia nell’Ales-
sandrino e da circa sette anni, 
siamo un riferimento anche a 
Rossiglione in provincia di  
Genova con un laboratorio 
progettato,  ideato  e  forte-
mente voluto in collaborazio-
ne con la locale amministra-
zione comunale».

Un obiettivo molto prestigio-
so per la presidente Veronica 
Parodi, che racconta con soddi-
sfazione dell’idea del «gruppet-
to fuori regione» in una zona 
fortemente influenzata dall’at-
tività della vicina Ovada.

«Noi essenzialmente ci oc-
cupiamo di fornire con infor-
matica e tecnologia un sup-
porto alla disabilità con atti-
vità e laboratori per singoli o 
gruppi a seconda delle esigen-
ze di ciascuno - continua Ve-
ronica Parodi - sicuramente il 
percorso per chi ha una condi-
zione esclusivamente  fisica  
saranno differenti rispetto a 
chi soffre di autismo, oppure 
di psicosi o ancora difficoltà 
cognitive  o  di  linguaggio.  
Con le apparecchiature a di-
sposizione facciamo una sele-
zione in un mercato di nic-
chia che ovviamente non tut-
ti conoscono (anche perché 
non se ne ha la necessità; ndr) 
selezionando i prodotti che 
più sono confacenti alle atti-
vità. Si passa dai tablet alle ta-
stiere sino ai joystick che ven-
gono utilizzati al posto del 
mouse. I programmi video e 

di registrazione sono certifi-
cati e hanno una storia e una 
loro concezione (anche se in 
alcuni casi un po' datati; ndr) 
ma sono sempre utili a co-
struire un percorso per cia-
scun ragazzo secondo le sue 
possibilità e  sviluppo delle  
potenzialità  in  un’ottica  di  
crescita individuale».

Per qualcuno è già un obiet-
tivo essere consapevole di chi 
lo circonda e comprendere co-
sa stanno facendo i compagni; 
per altri, è il momento di dedi-
carsi a temi mondiali come la 
pace e la non violenza e come 
il disabile può contribuire a 
suo modo nella diffusione del-
le buone pratiche del rispetto 
reciproco.

Molte iniziative sono pro-
getti: ad esempio il Tablet e co-
municazione per gravi disabi-

lità, promosso con il contribu-
to della Fondazione Cassa di 
Risparmio di Alessandria, ha 
permesso  nel  tempo  (a  un  
gruppo  consolidato  di  otto  
persone, cinque ragazze e tre 
ragazzi, con gravi compromis-
sioni del linguaggio intreccia-
te a disabilità motorie, auti-
smo o danno cerebrale) a spe-
rimentare attraverso l’uso del 
tablet nuove e aggiornate gri-
glie di comunicazione.

In  particolare,  sono  stati  
usati l’app «Izi Ozi» e il soft-
ware «Quaderno multimedia-
le». In modo semplice si sono 
costruiti dei piccoli diari e qua-
derni che hanno arricchito la 
comunicazione a livello perso-
nale, grazie alla memoria ac-
cumulata nel dispositivo.

Ma c’è anche il Tg Zero con 
notizie e curiosità dal mondo 

e dall’Italia per chi soffre di di-
sabilità ed ha bisogno di esse-
re informato. «Poi le vacanze, 
i momenti ludici passati insie-
me nella natura con il campo 
estivo - dice ancora Veronica 
Parodi - e anche la consulenza 
per tutti anche per chi decide 
di contattarci da lontano. Il 
gruppo seguito è formato da 
parecchi  ragazzi,  oltre  una  
trentina a cui si legano indisso-
lubilmente  i  volontari  che  
spesso sono affezionati oppu-
re saltuari ma che stanno du-
rando nel tempo. Molti per 
motivi di lavoro o impegni 
possono dedicare poco tempo 
all’anno, ma anche quelle rare 
volte ci sono e vengono mante-
nute costanti negli anni».

Conclude  la  presidente:  

«Dal gruppo Scout di Ovada 
con cui collaboriamo a inse-
gnanti, educatori, psicotera-
peuti: molte delle figure pre-
senti sono già formate a lavo-
rare con la disabilità proprio 
perché  ne  conoscono  ogni  
giorno le casistiche come spes-
so accade per i docenti. Siamo 
un gruppo piccolo, ma ci arric-
chiamo con tanti progetti e 
portando a compimento diver-
si obiettivi grazie al sostegno 
delle fondazioni bancarie con 
cui c’è un fitto rapporto di col-
laborazione per progetti o ini-
ziative continue,  così  come 
per le donazioni anche se so-
no meno regolari.  Grazie a 
quest’unione di fondi riuscia-
mo a proseguire le nostre ini-
ziative sin dal 2003 quando 
siamo nati». —
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Sono 15 le persone inserite

Il Novese fa riferimento
al centro di Serravalle
attiguo a Villa Luciani

Sono molti i progetti nella città termale

Acqui segue 11 bambini
ai quali dedica percorsi
di benessere specifici

La redazione raccoglie notizie e curiosità da tutto il mondo

GINO FORTUNATO
SERRAVALLE SCRIVIA

L’
Anffas è l'associa-
zione  nazionale  
che si occupa delle 
disabilità intelletti-

ve e di disturbi del neuro svi-
luppo, compresa l'interazione 
con i familiari.

La sede territoriale è a Serra-

valle, al Centro diurno intitola-
to a Paolo e Lorenzo Pernigot-
ti, attiguo alla storica sede di 
villa Luciani aperta nel 1993. 
Gli scopi dell'associazione si ri-
fanno alla solidarietà sociale, 
al  settore  assistenziale,  so-
cio-sanitario, e anche alla ricer-
ca scientifica, alla beneficenza 
e alla tutela dei diritti civili a fa-
vore di persone disabili.

Presidente dell'Anffas di Ser-
ravalle è da decenni Maria Se-

stito Cermelli, in questo perio-
do molto impegnata a ripren-
dere discorsi intrapresi ma poi 
quasi azzerati dalla pandemia.

«Stiamo cercando di rivede-
re tutti i programmi dell'Anf-
fas con gli educatori e le fami-
glie - spiega - in quanto siamo 
stati penalizzati dal Covid so-
prattutto per le attività ester-
ne. I nostri ragazzi, tutti dai 18 
anni in poi, essendo stati co-
stretti per lungo tempo al chiu-
so, causa le limitazioni impo-
ste, ora fanno fatica a riprende-
re le attività all'aperto. Ma han-
no ripreso i laboratori interni 
che abbiamo intensificato».

«A questo punto lanciamo 
un appello - prosegue Maria Se-
stito - chiedendo maggior par-
tecipazione ai genitori e all'Asl 
e al Consorzio dei servizi alla 
persona, affinché favoriscano 

gli inserimenti. Oggi ospitia-
mo 15 disabili su 20 posti di-
sponibili. Vorremmo invitare 
le persone a prestare volonta-
riato. Contiamo per esempio 
sul dottor Antonio Bajardi che 
svolge un’encomiabile attività 
di animazione che stimola e 
coinvolge i ragazzi, ma avrem-
mo bisogno anche di altri vo-
lontari, magari solo per un pa-
io d'ore alla settimana. Andia-
mo a domicilio a prelevare col 
pulmino i ragazzi, e per 6-7 ore 
al giorno di serenità sollevia-
mo i familiari da incomben-
ze». «Organizziamo molte ini-
ziative durante l'anno - conclu-
de la presidente Sestito - dagli 
apericena alle uova pasquali 
ed eventi vari come il Natale. 
Ecco  perché  vorremmo con  
noi più persone». —
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GIOVANNA GALLIANO
ACQUI TERME

U
n pulmino per il tra-
sporto dei disabili e 
nuovi  volontari  da  
inserire nell’organi-

co dell’Associazione. Sono que-
sti gli obiettivo che l’Anffas di 
Acqui ha messo in cima all’a-
genda. Circa 65 mila euro è la 

cifra necessaria per l’acquisto 
del pulmino. Soldi che si sta 
cercando di raccogliere attra-
verso eventi, come lo spettaco-
lo di Lella Costa svoltosi il me-
se scorso. «Per il discorso del 
volontariato  –  spiega  Anna  
Conti, portavoce di Anffas -, la 
forma di aiuto può assumere di-
verse forme».

Anffas propone e organizza 
tante iniziative, tutte rivolte al 
benessere di chi, suo malgra-

do, è costretto a una disabilità, 
non necessariamente fisica.

«Negli ultimi tre anni oltre 
alle attività con i ragazzi e gli 
adulti, abbiamo creato proget-
ti anche per i bambini- dice an-
cora la volontaria – al momen-
to stiamo seguendo 11 ragazzi-
ni che abbiamo suddiviso in 
due gruppi per poter garantire 
ad ognuno un aiuto diretto e 
concreto». Già perché l’obietti-
vo di Anffas è anche quello di 
supportare le famiglie, costret-
te ad affrontare enormi diffi-
coltà con un sostegno spesso 
scarso da parte delle istituzio-
ni. Anffas Onlus di Acqui offre 
sollievo e supporto alle fami-
glie, organizzando molteplici 
attività sportive, ludico-ricrea-
tive e riabilitative indirizzate a 
bambini e adulti con diversi ti-
pi di disabilità relazionale, in-

tellettiva, fisica o motoria.
Tutte le attività si svolgono 

sotto la supervisione di perso-
nale esperto e con la presenza 
di operatori che affiancano cia-
scun bambino o adulto con di-
sabilità, garantendo costante-
mente il rapporto uno a uno. 
Chi volesse conoscere più da vi-
cino i numerosi progetti di Anf-
fas potrà farlo seguendo le pa-
gine web (Youtube Anffas Ac-
qui) oppure telefonando al nu-
mero 3276129053.

Chi volesse invece sostenere 
Anffas ha due possibilità: fare 
una donazione diretta oppure 
attraverso il 5 per mille. Nel 
primo caso,  l’Iban è  IT12M 
0608547940000000025310 
banca Cr Asti. Per il 5 per mille 
invece, il codice fiscale di riferi-
mento è 90015340061. —
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La sezione di Casale è stata fondata nel 1968 per iniziativa di Giovanna Bevilacqua Scagliotti
Oggi alla guida c’è la figlia Silvia: “I nostri centri diurni sono un supporto anche per i genitori”

L’Anffas, una casa accogliente
“Con noi ragazzi e famiglie” 

LA STORIA/2

Gli assistiti sono 60
e ora il gruppo
vuole crescere

con altri volontari

L’associazione offre occasioni d’apprendimento dell’uso delle tecnologie a un gruppo di 8 ragazzi
Hanno compromissioni del linguaggio, ma ora sanno maneggiare tablet e quaderni multimediali

A Ovada e in Valle Stura
i giovani disabili di “Vedrai”
giornalisti per il Tg Zero

Al centro di “Vedrai” attività di gruppo e percorsi personalizzati

IL REPORTAGE

Il campo d’azione
dell’ente si è esteso

negli anni alla Liguria
e all’Alessandrino

Una delle attività svolte al centro diurno di Serravalle

LA STORIA/1

Una attività in piscina organizzata ad Acqui dall’Anffas

LA STORIA/3

L’Anfass ad Acqui è in piaz-
za  San  Francesco  (anf-
fas.acqui@virgilio.it),  a  
Casale in via Leardi (in-
fo@anffas-casale.it e anf-
fas-casale.it), a Serravalle 
al Centro Pernigotti (anf-
fas.novi@libero.it), a Ova-
da in via XXV Aprile (anf-
fas.ovada@libero.it),  a  
Tortona in via Emilia (anf-
fas.tortona@tiscali-
net.it). 

Tutte le sedi
dell’associazione
nell’Alessandrino

i recapiti

Il “Tg Zero” è un progetto innovativo che coinvolge i ragazzi

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

L’Anffas organizza attività creative che stimolano le capacità manuali, motorie e intellettive
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FRANCA NEBBIA
CASALE MONFERRATO

U
na realtà dove anche 
chi è diverso si sente 
a casa. E, soprattut-
to, dove anche le fa-

miglie, spesso impreparate ad 
assistere  bambini  e  ragazzi  
con problemi di disabilità, ven-
gono affiancate  dall’associa-
zione. È la realtà dell’Anffas di 
Casale Monferrato,  nata nel  
1968 e che, dopo un periodo di 
presidenza dell’avvocato Mau-
ri, vide alla guida Giovanna Be-
vilacqua  Scagliotti  fino  al  
2019. Una presenza attiva e 
sensibile a cui si deve la nasci-
ta di gran parte della strutture 
dell’associazione, che mette a 
disposizione due comunità in 
via Leardi e un doppio centro 
diurno, «la Casa di Stefano», a 
Frassineto Po. 

È la figlia Silvia Bevilacqua 
Scagliotti a parlare di questa 
realtà di volontariato che negli 
anni ha accolto bambini e ra-
gazzi «con un’assistenza non 
solo fisica e riabilitativa, ma 
volta al potenziamento delle 
loro capacità. I ragazzi, soprat-
tutto quelli ormai usciti dalla 
fase scolastica, sono impegna-
ti in piccole attività , magari an-
che con qualche possibilità la-
vorativa futura». Prosegue Sil-
via: «Nel team costituito da 
esperti, psicologi, logopedisti 
si  cerca  di  sensibilizzare  le  
scuole sul tema della disabili-
tà, mentre i nostri ragazzi sono 
impegnati in compiti che li re-
sponsabilizzino. E si dedicano 
ad attività creative che man-
tengano intatte le loro capaci-
tà manuali o motorie». 

Con lo stesso spirito della 

madre, Silvia lancia un appel-
lo a quanti volessero dedica-
re un po’ di tempo a questo 
settore. «Assistiamo una tren-
tina dicasalesi e un’altra tren-
tina di utenti del territorio: a 
loro si aggiunge una settanti-
na di bambini ma i nostri vo-
lontari sono circa 30. Vorrem-
mo aumentare il numero de-
gli assistiti ma è necessario 
accrescere pure quello dei vo-
lontari, anche solo per qual-
che ora alla settimanale». 

I Centri diurni sono un ne-
cessario supporto agli impe-
gni famigliari di genitori che 
lavorano. Diverse sono state 
le attività lanciate (una delle 
ultime una rappresentazione 
teatrale)  che  ha  suscitato  
grande entusiasmo.

Sabato in piazza Mazzini dal-
le 9 alle 18,30 si terrà la mostra 

«Tutta questione di prospetti-
va», per una realtà rappresen-
tata attraverso lo sguardo di 
persone con disabilità intellet-
tive e disturbi del neurosvilup-
po. Lavori che l’associazione 
«mette in vendita ad offerta 
nel periodo natalizio – dice Sca-
gliotti – affiancandovi la vendi-
ta di panettoni e del calenda-
rio “Casà d’na vota”». Un “Al-
manacco  che  difficilmente  
manca nelle case dei casalesi. 
Poi c’è Pasqua con le colombe 
e le uova. Infine, la Stracasale 
di fine maggio, che vede un nu-
mero crescente di partecipant 
(i proventi delle t shirt vanno 
all’associazione). Di fronte a 
questa mole di bisogni «l’appel-
lo all’aiuto di tante persone è 
indispensabile, soprattutto di 
giovani». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANDREA LUPO
OVADA

L’
associazione «Ve-
drai» è un’oppor-
tunità per le perso-
ne disabili di co-

municare e apprendere con 
le tecnologie informatiche e 
non solo. Ovada e la Valle Stu-
ra sono al centro dell’associa-
zione, ma «si spazia nell’Ales-
sandrino e da circa sette anni, 
siamo un riferimento anche a 
Rossiglione in provincia di  
Genova con un laboratorio 
progettato,  ideato  e  forte-
mente voluto in collaborazio-
ne con la locale amministra-
zione comunale».

Un obiettivo molto prestigio-
so per la presidente Veronica 
Parodi, che racconta con soddi-
sfazione dell’idea del «gruppet-
to fuori regione» in una zona 
fortemente influenzata dall’at-
tività della vicina Ovada.

«Noi essenzialmente ci oc-
cupiamo di fornire con infor-
matica e tecnologia un sup-
porto alla disabilità con atti-
vità e laboratori per singoli o 
gruppi a seconda delle esigen-
ze di ciascuno - continua Ve-
ronica Parodi - sicuramente il 
percorso per chi ha una condi-
zione esclusivamente  fisica  
saranno differenti rispetto a 
chi soffre di autismo, oppure 
di psicosi o ancora difficoltà 
cognitive  o  di  linguaggio.  
Con le apparecchiature a di-
sposizione facciamo una sele-
zione in un mercato di nic-
chia che ovviamente non tut-
ti conoscono (anche perché 
non se ne ha la necessità; ndr) 
selezionando i prodotti che 
più sono confacenti alle atti-
vità. Si passa dai tablet alle ta-
stiere sino ai joystick che ven-
gono utilizzati al posto del 
mouse. I programmi video e 

di registrazione sono certifi-
cati e hanno una storia e una 
loro concezione (anche se in 
alcuni casi un po' datati; ndr) 
ma sono sempre utili a co-
struire un percorso per cia-
scun ragazzo secondo le sue 
possibilità e  sviluppo delle  
potenzialità  in  un’ottica  di  
crescita individuale».

Per qualcuno è già un obiet-
tivo essere consapevole di chi 
lo circonda e comprendere co-
sa stanno facendo i compagni; 
per altri, è il momento di dedi-
carsi a temi mondiali come la 
pace e la non violenza e come 
il disabile può contribuire a 
suo modo nella diffusione del-
le buone pratiche del rispetto 
reciproco.

Molte iniziative sono pro-
getti: ad esempio il Tablet e co-
municazione per gravi disabi-

lità, promosso con il contribu-
to della Fondazione Cassa di 
Risparmio di Alessandria, ha 
permesso  nel  tempo  (a  un  
gruppo  consolidato  di  otto  
persone, cinque ragazze e tre 
ragazzi, con gravi compromis-
sioni del linguaggio intreccia-
te a disabilità motorie, auti-
smo o danno cerebrale) a spe-
rimentare attraverso l’uso del 
tablet nuove e aggiornate gri-
glie di comunicazione.

In  particolare,  sono  stati  
usati l’app «Izi Ozi» e il soft-
ware «Quaderno multimedia-
le». In modo semplice si sono 
costruiti dei piccoli diari e qua-
derni che hanno arricchito la 
comunicazione a livello perso-
nale, grazie alla memoria ac-
cumulata nel dispositivo.

Ma c’è anche il Tg Zero con 
notizie e curiosità dal mondo 

e dall’Italia per chi soffre di di-
sabilità ed ha bisogno di esse-
re informato. «Poi le vacanze, 
i momenti ludici passati insie-
me nella natura con il campo 
estivo - dice ancora Veronica 
Parodi - e anche la consulenza 
per tutti anche per chi decide 
di contattarci da lontano. Il 
gruppo seguito è formato da 
parecchi  ragazzi,  oltre  una  
trentina a cui si legano indisso-
lubilmente  i  volontari  che  
spesso sono affezionati oppu-
re saltuari ma che stanno du-
rando nel tempo. Molti per 
motivi di lavoro o impegni 
possono dedicare poco tempo 
all’anno, ma anche quelle rare 
volte ci sono e vengono mante-
nute costanti negli anni».

Conclude  la  presidente:  

«Dal gruppo Scout di Ovada 
con cui collaboriamo a inse-
gnanti, educatori, psicotera-
peuti: molte delle figure pre-
senti sono già formate a lavo-
rare con la disabilità proprio 
perché  ne  conoscono  ogni  
giorno le casistiche come spes-
so accade per i docenti. Siamo 
un gruppo piccolo, ma ci arric-
chiamo con tanti progetti e 
portando a compimento diver-
si obiettivi grazie al sostegno 
delle fondazioni bancarie con 
cui c’è un fitto rapporto di col-
laborazione per progetti o ini-
ziative continue,  così  come 
per le donazioni anche se so-
no meno regolari.  Grazie a 
quest’unione di fondi riuscia-
mo a proseguire le nostre ini-
ziative sin dal 2003 quando 
siamo nati». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sono 15 le persone inserite

Il Novese fa riferimento
al centro di Serravalle
attiguo a Villa Luciani

Sono molti i progetti nella città termale

Acqui segue 11 bambini
ai quali dedica percorsi
di benessere specifici

La redazione raccoglie notizie e curiosità da tutto il mondo

GINO FORTUNATO
SERRAVALLE SCRIVIA

L’
Anffas è l'associa-
zione  nazionale  
che si occupa delle 
disabilità intelletti-

ve e di disturbi del neuro svi-
luppo, compresa l'interazione 
con i familiari.

La sede territoriale è a Serra-

valle, al Centro diurno intitola-
to a Paolo e Lorenzo Pernigot-
ti, attiguo alla storica sede di 
villa Luciani aperta nel 1993. 
Gli scopi dell'associazione si ri-
fanno alla solidarietà sociale, 
al  settore  assistenziale,  so-
cio-sanitario, e anche alla ricer-
ca scientifica, alla beneficenza 
e alla tutela dei diritti civili a fa-
vore di persone disabili.

Presidente dell'Anffas di Ser-
ravalle è da decenni Maria Se-

stito Cermelli, in questo perio-
do molto impegnata a ripren-
dere discorsi intrapresi ma poi 
quasi azzerati dalla pandemia.

«Stiamo cercando di rivede-
re tutti i programmi dell'Anf-
fas con gli educatori e le fami-
glie - spiega - in quanto siamo 
stati penalizzati dal Covid so-
prattutto per le attività ester-
ne. I nostri ragazzi, tutti dai 18 
anni in poi, essendo stati co-
stretti per lungo tempo al chiu-
so, causa le limitazioni impo-
ste, ora fanno fatica a riprende-
re le attività all'aperto. Ma han-
no ripreso i laboratori interni 
che abbiamo intensificato».

«A questo punto lanciamo 
un appello - prosegue Maria Se-
stito - chiedendo maggior par-
tecipazione ai genitori e all'Asl 
e al Consorzio dei servizi alla 
persona, affinché favoriscano 

gli inserimenti. Oggi ospitia-
mo 15 disabili su 20 posti di-
sponibili. Vorremmo invitare 
le persone a prestare volonta-
riato. Contiamo per esempio 
sul dottor Antonio Bajardi che 
svolge un’encomiabile attività 
di animazione che stimola e 
coinvolge i ragazzi, ma avrem-
mo bisogno anche di altri vo-
lontari, magari solo per un pa-
io d'ore alla settimana. Andia-
mo a domicilio a prelevare col 
pulmino i ragazzi, e per 6-7 ore 
al giorno di serenità sollevia-
mo i familiari da incomben-
ze». «Organizziamo molte ini-
ziative durante l'anno - conclu-
de la presidente Sestito - dagli 
apericena alle uova pasquali 
ed eventi vari come il Natale. 
Ecco  perché  vorremmo con  
noi più persone». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GIOVANNA GALLIANO
ACQUI TERME

U
n pulmino per il tra-
sporto dei disabili e 
nuovi  volontari  da  
inserire nell’organi-

co dell’Associazione. Sono que-
sti gli obiettivo che l’Anffas di 
Acqui ha messo in cima all’a-
genda. Circa 65 mila euro è la 

cifra necessaria per l’acquisto 
del pulmino. Soldi che si sta 
cercando di raccogliere attra-
verso eventi, come lo spettaco-
lo di Lella Costa svoltosi il me-
se scorso. «Per il discorso del 
volontariato  –  spiega  Anna  
Conti, portavoce di Anffas -, la 
forma di aiuto può assumere di-
verse forme».

Anffas propone e organizza 
tante iniziative, tutte rivolte al 
benessere di chi, suo malgra-

do, è costretto a una disabilità, 
non necessariamente fisica.

«Negli ultimi tre anni oltre 
alle attività con i ragazzi e gli 
adulti, abbiamo creato proget-
ti anche per i bambini- dice an-
cora la volontaria – al momen-
to stiamo seguendo 11 ragazzi-
ni che abbiamo suddiviso in 
due gruppi per poter garantire 
ad ognuno un aiuto diretto e 
concreto». Già perché l’obietti-
vo di Anffas è anche quello di 
supportare le famiglie, costret-
te ad affrontare enormi diffi-
coltà con un sostegno spesso 
scarso da parte delle istituzio-
ni. Anffas Onlus di Acqui offre 
sollievo e supporto alle fami-
glie, organizzando molteplici 
attività sportive, ludico-ricrea-
tive e riabilitative indirizzate a 
bambini e adulti con diversi ti-
pi di disabilità relazionale, in-

tellettiva, fisica o motoria.
Tutte le attività si svolgono 

sotto la supervisione di perso-
nale esperto e con la presenza 
di operatori che affiancano cia-
scun bambino o adulto con di-
sabilità, garantendo costante-
mente il rapporto uno a uno. 
Chi volesse conoscere più da vi-
cino i numerosi progetti di Anf-
fas potrà farlo seguendo le pa-
gine web (Youtube Anffas Ac-
qui) oppure telefonando al nu-
mero 3276129053.

Chi volesse invece sostenere 
Anffas ha due possibilità: fare 
una donazione diretta oppure 
attraverso il 5 per mille. Nel 
primo caso,  l’Iban è  IT12M 
0608547940000000025310 
banca Cr Asti. Per il 5 per mille 
invece, il codice fiscale di riferi-
mento è 90015340061. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La sezione di Casale è stata fondata nel 1968 per iniziativa di Giovanna Bevilacqua Scagliotti
Oggi alla guida c’è la figlia Silvia: “I nostri centri diurni sono un supporto anche per i genitori”

L’Anffas, una casa accogliente
“Con noi ragazzi e famiglie” 

LA STORIA/2

Gli assistiti sono 60
e ora il gruppo
vuole crescere

con altri volontari

L’associazione offre occasioni d’apprendimento dell’uso delle tecnologie a un gruppo di 8 ragazzi
Hanno compromissioni del linguaggio, ma ora sanno maneggiare tablet e quaderni multimediali

A Ovada e in Valle Stura
i giovani disabili di “Vedrai”
giornalisti per il Tg Zero

Al centro di “Vedrai” attività di gruppo e percorsi personalizzati

IL REPORTAGE

Il campo d’azione
dell’ente si è esteso

negli anni alla Liguria
e all’Alessandrino

Una delle attività svolte al centro diurno di Serravalle

LA STORIA/1

Una attività in piscina organizzata ad Acqui dall’Anffas

LA STORIA/3

L’Anfass ad Acqui è in piaz-
za  San  Francesco  (anf-
fas.acqui@virgilio.it),  a  
Casale in via Leardi (in-
fo@anffas-casale.it e anf-
fas-casale.it), a Serravalle 
al Centro Pernigotti (anf-
fas.novi@libero.it), a Ova-
da in via XXV Aprile (anf-
fas.ovada@libero.it),  a  
Tortona in via Emilia (anf-
fas.tortona@tiscali-
net.it). 

Tutte le sedi
dell’associazione
nell’Alessandrino

i recapiti

Il “Tg Zero” è un progetto innovativo che coinvolge i ragazzi

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

L’Anffas organizza attività creative che stimolano le capacità manuali, motorie e intellettive
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SARA FISICHELLA
ALESSANDRIA

«N
on  esistono  
grandi uomi-
ni ma grandi 
idee». Il mot-

to dell’Associazione Idea di 
Alessandria, costituita il 5 di-
cembre 1990 su iniziativa di 
un gruppo di persone con di-
sabilità, è stato pronunciato 
per la prima volta da Oreste 
Corsi, co-fondatore assieme 
a Paolo Berta.

Il presidente Valerio Vanin 
spiega il suo significato: «Le 
idee sono ciò che ci sopravvi-
ve: pur nell’incertezza, nel dub-
bio, anche solo nel fatto che 
molte volte le persone venga-
no a mancare o prendano stra-
de diverse, quello che rimane 
sono i loro ideali, le cose messe 
in pratica e ciò in cui credono. 
Non siamo noi stessi con i no-
stri individualismi, ma le idee 
che  portiamo avanti:  quelle  
che contribuiscono in qualche 
modo a ispirare la gente».

L’associazione  è  costituita  
da 150 soci, la maggior parte 
di età compresa tra 50 e 80 an-
ni. Uno dei primissimi obietti-
vi (inserito nello statuto) è sta-
to quello di combattere l’isola-
mento ricercando un posto, co-
me la sua sede in via Toscanini 
9 (c/o piazza Gobetti), dove po-
ter stare, confrontarsi, proget-
tare e creare una rete sociale: 
«Nei primi anni Novanta c’era-
no tante altre associazioni di 
volontariato per persone con 
disabilità  anche  in  Alessan-
dria, ma si trattava perlopiù di 
realtà composte non tanto dai 
diretti interessati, ma da espo-
nenti delle loro famiglie – spie-
ga Vanin –. Le persone con di-
sabilità erano relegate in qual-
che modo alla sfera domestica 
e non c’erano molte opportu-

nità».  Vanin  cita  il  motto  
«Niente su di noi senza di noi», 
che fa entrare in gioco le perso-
ne con disabilità: «Era molto in-
teressante l’idea di avere tante 
persone con disabilità che deci-
dessero in maniera personale, 
primaria, del proprio futuro. 
Non delegavano più il loro fa-
migliare, ma finalmente erano 
loro a dare la propria impres-
sione su questioni importanti: 
sanità,  salute,  accessibilità,  
svago.  Finalmente  avevano  
qualcosa da dire».

Per Idea, la collaborazione 
col Comune di Alessandria è 
sempre  stata  fondamentale.  
Un sodalizio che Vanin e il di-
rettivo stanno portando avan-
ti. Il presidente ricorda la pic-
cola marcia lungo corso Acqui 
fino alla scuola Zanzi, con tut-
ta la giunta Abonante: «Ci era-

vamo resi conto di alcuni pro-
blemi di accessibilità proprio 
in quelle zone e avevamo pro-
mosso una piccola attenzione 
per l’accessibilità su quel terri-
torio delle persone con disabi-
lità tenendo i riflettori accesi 
sugli esercizi in pubblico im-
piego». Nell’ultimo progetto 
avviato, in qualche modo il si-
stema viene ribaltato: «Non 
facciamo più sensibilizzazio-
ne sui negozi che, per diversi 
motivi, non garantiscono l’ac-
cessibilità, ma diamo risalto a 
quegli  esercizi  commerciali  
che si sono adeguati e hanno 
un accesso per le persone con 
disabilità».

Assieme ad altre associazio-
ni di volontariato, Idea ha par-
tecipato a una serie di Commis-
sioni consiliari aperte al pub-
blico in cui si è potuta confron-

tare su temi come accessibili-
tà, disabilità, salute e sanità. 
Le  attività  dell'associazione  
proseguono nel segno del suo 
fondatore Paolo Berta, morto 
nel 2022: «Berta ha insegnato 
a spendersi per il prossimo e 
aiutarlo, fornendogli gli stru-
menti per realizzarsi – sottoli-
nea Vanin –. È stato in grado di 
creare un sistema per cui noi, 
prima di fare qualsiasi cosa, ci 
chiediamo sempre come con-
tribuisca a risvegliare la co-
scienza delle persone e a rende-
re autonoma la persona con di-
sabilità. Insegniamo a essere il 
proprio punto di riferimento, a 
conoscere le proprie qualità e 
accettarsi. Tutte le volte in cui 
organizziamo delle attività, ci 
domandiamo qual è la massi-

ma espressione di autonomia 
che vogliamo raggiungere e vo-
gliamo che i nostri soci siano 
in grado di sostenere e di ap-
prendere».

Berta è stata una promessa 
del basket. La passione per la 
pallacanestro,  come  quella  
per  lo  sport,  l’ha  trasmessa  
all’associazione.  Proprio  in  
suo onore, le vecchie glorie del-
la palla a spicchi della provin-
cia si sono riunite ieri alla «24 
Ore» di Borgo Rovereto: «Que-
st’anno la cosa più interessan-
te è che la manifestazione ha 
previsto una piccola dimostra-
zione sportiva in cui abbiamo 
chiesto ai nostri soci di dare 
una mano – aggiunge Vanin –. 
Tra un intermezzo e l’altro, an-
che le persone con disabilità 
hanno fatto qualche tiro». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO SALA
CASALE

I
l contachilometri di «Pul-
mino Amico» segna oltre 5 
milioni.  Tanti  ne hanno 
percorsi i mezzi ma soprat-

tutto affrontati i volontari nei 
ventuno anni trascorsi da quel 
primo viaggio  sperimentale,  
dagli  ospedali  di  Casale  ed  
Alessandria, tra i reparti di On-
cologia e Radiologia.

Il  servizio  nacque  infatti  
nell’ambito  di  Oncologia  al  
Santo Spirito, da un’intuizione 
dell’allora primario Mario Bot-
ta, con l’obiettivo di superare 
disagio e difficoltà di alcune fa-
miglie nell’affrontare percorsi 
disagevoli e complessi, anche 
per periodi lunghi, per poter 
accedere alle strutture di dia-
gnosi e cura. «L’idea fu mette-
re a disposizione dei pazienti, 

specie quelli soli o in condizio-
ni di disagio, un automezzo e i 
volontari per effettuare esami 
specialistici o terapie» ricorda 
Botta, fondatore e dal 2011 
presidente di una realtà che è 
costantemente cresciuta.

Un raggio di azione allarga-
to così come numero e tipolo-
gie di servizi. Dal primo Iveco 
Daily acquistato grazie alla ge-
nerosità del Lions Club Valcer-
rina la flotta è stata potenziata 
ed oggi conta tredici mezzi. «A 
breve arriverà un quattordice-
simo, ma già a fine estate uno 
dei cinque veicoli adibiti al tra-
sporto disabili andrà in pensio-
ne avvicinandosi ai 400 mila 
chilometri e verrà sostituito».

Cresciuto pure il numero dei 
volontari coi primi otto che so-
no diventati oggi 62, di cui una 
cinquantina  effettivi.  Anche  

perché i servizi sono numerosi 
e toccano almeno quattro pro-
vince: Vercelli, Torino, Asti ol-
tre a tutto il Monferrato Casale-
se. Del primo viaggio faceva 
parte Giovanni Marchese che 
oggi è tutt’ora in organico a 89 
anni, dopo aver lasciato il vo-
lante solo quattro anni fa.

«Ad eccezione di due donne, 
i volontari sono tutti pensiona-
ti e over 60 - ricorda Botta -. 
Quindi le porte del reclutamen-
to sono sempre aperte, auspi-
cando un ricambio generazio-
nale». «Pulmino Amico» ogni 
giovedì viaggia su tutto il terri-
torio dell’Asl per trasportare a 
domicilio alcuni specifici far-
maci  ospedalieri.  Sui  mezzi  
contrassegnati  dall’arcobale-
no viaggiano pure provette e 
materiale  biologico.  «Anche  
quando non ci sono pazienti, il 

nostro carico è sempre prezio-
so, sarà anche per questo che i 
nostri volontari in tutti questi 
anni hanno subito poche mul-
te» sottolineano alla sede ope-
rativa, che dal 2020 è in via 
Don Minzoni, pur restando at-
tivo il front office al Santo Spiri-

to. A bordo pazienti, malati e 
loro famigliari ma ad esempio 
anche  due  studenti  disabili  
che, grazie alla convenzione 
stipulata tra associazione ed 
Asl, possono essere trasportati 
quotidianamente a scuola.

Tante prestazioni necessita-
no di ingenti risorse. «Per que-
sto  riteniamo indispensabile  
la collaborazione tra le diverse 
realtà - conclude Botta -. Noi 
crediamo nel territorio e ci rite-
niamo parte di esso. Fin dai pri-
mi passi abbiamo potuto conta-
re sul generoso sostegno di tan-
te realtà che attivano raccolte 
fondi, che si aggiungono alle ri-
sorse del 5 x mille». Sono tanti i 
progetti che contribuiscono a 
sostenere  «Pulmino  Amico»,  
ad esempio il concerto «Roc-
klassic» o le rappresentazioni 
teatrali.  Impegno  che  nelle  
scorse settimane è stato ricono-
sciuto dalla comunità casalese 
attraverso  il  Premio  Vivaio  
Eternot, così anche un’essenza 
ora ricorda nel parco l’impe-
gno di «Pulmino Amico». —
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Operativo dal lontano 1971

Aias, il centro diurno
a San Giuliano Nuovo
è il fiore all’occhiello

Anche a Novi il sostegno agli spastici

La gita a Roma dal Papa
e il laboratorio teatrale
“linfa” per tanti ragazzi

Idea promuove eventi e ha legami forti con il Comune di Alessandria

ANDREA LUPO
ALESSANDRIA

L’
Aias (Associazione 
Italiana per l'Assi-
stenza agli Spasti-
ci)  nacque  nel  

1954 su iniziativa dì un grup-
po di genitori di persone diver-
samente abili, di tecnici e di 
semplici cittadini sensibilizza-

ti ai problemi delle persone af-
fette da spasticità. Ad Alessan-
dria arrivò nel 1971 e da allora 
anche il capoluogo ha alzato la 
voce per promuovere iniziati-
ve  utili  alla  riabilitazione  e  
all’inserimento  nella  società  
dei soggetti colpiti da spastici-
tà e dei portatori di handicap 
in generale.

Grazie all'iniziativa di Mar-
co Ospe ed Egidio Storace, pa-
dri di ragazze disabili, il 21 

marzo 1971, in Santa Maria di 
Castello nacque la sezione di 
Alessandria, alla cui presiden-
za venne designato il dottor Fa-
gnano di Tortona.

«C’è un occhio di riguardo 
anche per la disabilità a 360 
gradi - dicono la presidente 
Rossella Di Donna e il respon-
sabile amministrativo Gian Lu-
ca Brunello -. Il fiore all’oc-
chiello è il centro diurno resi-
denziale, nelle ex scuole di San 
Giuliano Nuovo, di cui noi sia-
mo l’ente di governance anche 
se i servizi sono gestiti da terzi, 
sotto nostra supervisione».

Il centro terapeutico ed edu-
cativo è concepito per ospitare 
disabili con residuali attitudi-
ni all’inserimento socio-lavo-
rativo che necessitano di eleva-
to grado di supporto sociosani-
tario o ancora, di assistenza al-

la persona per mantenere le 
abilità residue in presenza di 
gravi e plurimi deficit psico fisi-
ci. «Ma c’è anche l’attività di 
vacanza come a luglio 2023 a 
Lignano Sabbiadoro oppure a 
Pinarella di Cervia l’anno pre-
cedente, con oltre 50 persone - 
continuano -. Poi, percorsi edu-
cativi  personalizzati  anche  
con servizio a domicilio oppu-
re supporto nei campi estivi. 
L’Aias inserisce un operatore 
all’interno del centro estivo do-
ve sono presenti bambini con 
disabilità».

Tutti gli aspetti della vita so-
no presi in considerazione dal 
gruppo di volontari, persino il 
sevizio di supporto, come può 
essere per le carrozzine, igie-
nizzate e riassegnate a secon-
da delle esigenze. —
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MAURIZIO IAPPINI
NOVI LIGURE

N
ei giorni in cui l’Aias 
(non solo di Alessan-
dria) piange Savino 
Di Donna, la sezione 

novese dell’Associazione ita-
liana assistenza spastici ricor-
da con un sorriso l’anima del 
gruppo del capoluogo attraver-

so le parole della sua presiden-
te  Pinuccia  Valdenassi,  che  
con Di Donna ha a lungo lavo-
rato: «Savino è stato fondamen-
tale per la costituzione della 
nostra sezione. Ci ha aiutato 
sempre e non mancava di ve-
nirci a trovare di persona, gesti 
che danno la tara della bella 
persona che era. Un esempio 
di volontariato per tutti».

L’Aias Novi è sezione viva 
nel mondo dell’associazioni-

smo, con una storia nata nel 
2011 ma con l’autonomia se-
zionale  raggiunta  nel  2016  
per alleviare i viaggi delle fa-
miglie dei ragazzi spastici: pri-
ma si doveva andare ad Ales-
sandria con tutte le problema-
tiche del caso, da oltre 10 anni 
il riferimento è la sede operati-
va di viale Pinan Cichero del-
la parrocchia del Sacro Cuore 
di don Giuseppe Turrici dove 
Pinuccia Valdenassi con le col-
leghe fisioterapiste Maria Gra-
zia Chiapuzzo e Paola Casano-
va oltre  agli  altri  volontari  
supportano i ragazzi quando 
non sono impegnati nel nuoto 
alla piscina Aquarium e nella 
ginnastica.

Prosegue  Valdenassi:  «Se-
guiamo una dozzina di ragaz-
zi, dai 26 a oltre 50 anni resi-
denti a Novi, Pozzolo o Stazza-

no; alcuni li abbiamo visti cre-
scere e diventare adulti. Lavo-
riamo per loro e loro lavorano 
per noi imparando a fare grup-
po con esperienze collettive. Si 
aiutano molto e averli visti sul 
palco del teatro Marenco di No-
vi poche settimane fa nel labo-
ratorio teatrale curato dall’a-
mico Alberto Basaluzzo, è sta-
ta una gioia enorme: per noi, 
per loro e per le famiglie». Gin-
nastica, nuoto, teatro ma an-
che gite perché appena si può 
Aias Novi porta in giro il suo 
gruppo. Il clou qualche anno 
fa a Roma con un’udienza da 
Papa  Francesco.  Mica  poco  
per un ente i cui volontari sono 
una dozzina ma con un cruccio 
spiegato ancora da Valdenas-
si: «L’età media si è alzata e ab-
biamo poco ricambio». —
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Il servizio nato in Oncologia al Santo Spirito di Casale ha ampliato nel tempo il raggio d’azione
Sono 62 i volontari, con tredici i mezzi a disposizione: e molto presto arriverà il quattordicesimo

“Pulmino Amico”, in 21 anni
cinque milioni di chilometri

LA STORIA/2

Alla guida dell’ente
c’è Mario Botta: “Le

porte del reclutamento
sono sempre aperte”

Il presidente Valerio Vanin prosegue l’attività nel segno del predecessore e co-fondatore
che ad Alessandria fu all’avanguardia su temi come accessibilità, disabilità, salute e sanità

Spendersi per il prossimo
motto dell’Associazione Idea
nel ricordo di Paolo Berta

A sinistra il presidente Valerio Vanin, sopra un evento di «Idea»

IL REPORTAGE

“Persone con difficoltà
devono conoscere le

proprie qualità e
sapersi accettare”

Una delle attività dell’associazione che supporta gli spastici

LA STORIA/1

Il gruppo dell’Aias di Novi durante il viaggio a Roma

LA STORIA/3

L’Associazione ha sede in via Toscanini, zona piazza Gobetti

L’impegno del pool
è stato riconosciuto con

un’essenza piantata
al Parco Eternot

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Al Parco Eternot una pianta ricorda l’impegno per la comunità di Pulmino Amico
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«N
on  esistono  
grandi uomi-
ni ma grandi 
idee». Il mot-

to dell’Associazione Idea di 
Alessandria, costituita il 5 di-
cembre 1990 su iniziativa di 
un gruppo di persone con di-
sabilità, è stato pronunciato 
per la prima volta da Oreste 
Corsi, co-fondatore assieme 
a Paolo Berta.

Il presidente Valerio Vanin 
spiega il suo significato: «Le 
idee sono ciò che ci sopravvi-
ve: pur nell’incertezza, nel dub-
bio, anche solo nel fatto che 
molte volte le persone venga-
no a mancare o prendano stra-
de diverse, quello che rimane 
sono i loro ideali, le cose messe 
in pratica e ciò in cui credono. 
Non siamo noi stessi con i no-
stri individualismi, ma le idee 
che  portiamo avanti:  quelle  
che contribuiscono in qualche 
modo a ispirare la gente».

L’associazione  è  costituita  
da 150 soci, la maggior parte 
di età compresa tra 50 e 80 an-
ni. Uno dei primissimi obietti-
vi (inserito nello statuto) è sta-
to quello di combattere l’isola-
mento ricercando un posto, co-
me la sua sede in via Toscanini 
9 (c/o piazza Gobetti), dove po-
ter stare, confrontarsi, proget-
tare e creare una rete sociale: 
«Nei primi anni Novanta c’era-
no tante altre associazioni di 
volontariato per persone con 
disabilità  anche  in  Alessan-
dria, ma si trattava perlopiù di 
realtà composte non tanto dai 
diretti interessati, ma da espo-
nenti delle loro famiglie – spie-
ga Vanin –. Le persone con di-
sabilità erano relegate in qual-
che modo alla sfera domestica 
e non c’erano molte opportu-

nità».  Vanin  cita  il  motto  
«Niente su di noi senza di noi», 
che fa entrare in gioco le perso-
ne con disabilità: «Era molto in-
teressante l’idea di avere tante 
persone con disabilità che deci-
dessero in maniera personale, 
primaria, del proprio futuro. 
Non delegavano più il loro fa-
migliare, ma finalmente erano 
loro a dare la propria impres-
sione su questioni importanti: 
sanità,  salute,  accessibilità,  
svago.  Finalmente  avevano  
qualcosa da dire».

Per Idea, la collaborazione 
col Comune di Alessandria è 
sempre  stata  fondamentale.  
Un sodalizio che Vanin e il di-
rettivo stanno portando avan-
ti. Il presidente ricorda la pic-
cola marcia lungo corso Acqui 
fino alla scuola Zanzi, con tut-
ta la giunta Abonante: «Ci era-

vamo resi conto di alcuni pro-
blemi di accessibilità proprio 
in quelle zone e avevamo pro-
mosso una piccola attenzione 
per l’accessibilità su quel terri-
torio delle persone con disabi-
lità tenendo i riflettori accesi 
sugli esercizi in pubblico im-
piego». Nell’ultimo progetto 
avviato, in qualche modo il si-
stema viene ribaltato: «Non 
facciamo più sensibilizzazio-
ne sui negozi che, per diversi 
motivi, non garantiscono l’ac-
cessibilità, ma diamo risalto a 
quegli  esercizi  commerciali  
che si sono adeguati e hanno 
un accesso per le persone con 
disabilità».

Assieme ad altre associazio-
ni di volontariato, Idea ha par-
tecipato a una serie di Commis-
sioni consiliari aperte al pub-
blico in cui si è potuta confron-

tare su temi come accessibili-
tà, disabilità, salute e sanità. 
Le  attività  dell'associazione  
proseguono nel segno del suo 
fondatore Paolo Berta, morto 
nel 2022: «Berta ha insegnato 
a spendersi per il prossimo e 
aiutarlo, fornendogli gli stru-
menti per realizzarsi – sottoli-
nea Vanin –. È stato in grado di 
creare un sistema per cui noi, 
prima di fare qualsiasi cosa, ci 
chiediamo sempre come con-
tribuisca a risvegliare la co-
scienza delle persone e a rende-
re autonoma la persona con di-
sabilità. Insegniamo a essere il 
proprio punto di riferimento, a 
conoscere le proprie qualità e 
accettarsi. Tutte le volte in cui 
organizziamo delle attività, ci 
domandiamo qual è la massi-

ma espressione di autonomia 
che vogliamo raggiungere e vo-
gliamo che i nostri soci siano 
in grado di sostenere e di ap-
prendere».

Berta è stata una promessa 
del basket. La passione per la 
pallacanestro,  come  quella  
per  lo  sport,  l’ha  trasmessa  
all’associazione.  Proprio  in  
suo onore, le vecchie glorie del-
la palla a spicchi della provin-
cia si sono riunite ieri alla «24 
Ore» di Borgo Rovereto: «Que-
st’anno la cosa più interessan-
te è che la manifestazione ha 
previsto una piccola dimostra-
zione sportiva in cui abbiamo 
chiesto ai nostri soci di dare 
una mano – aggiunge Vanin –. 
Tra un intermezzo e l’altro, an-
che le persone con disabilità 
hanno fatto qualche tiro». —
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MAURIZIO SALA
CASALE

I
l contachilometri di «Pul-
mino Amico» segna oltre 5 
milioni.  Tanti  ne hanno 
percorsi i mezzi ma soprat-

tutto affrontati i volontari nei 
ventuno anni trascorsi da quel 
primo viaggio  sperimentale,  
dagli  ospedali  di  Casale  ed  
Alessandria, tra i reparti di On-
cologia e Radiologia.

Il  servizio  nacque  infatti  
nell’ambito  di  Oncologia  al  
Santo Spirito, da un’intuizione 
dell’allora primario Mario Bot-
ta, con l’obiettivo di superare 
disagio e difficoltà di alcune fa-
miglie nell’affrontare percorsi 
disagevoli e complessi, anche 
per periodi lunghi, per poter 
accedere alle strutture di dia-
gnosi e cura. «L’idea fu mette-
re a disposizione dei pazienti, 

specie quelli soli o in condizio-
ni di disagio, un automezzo e i 
volontari per effettuare esami 
specialistici o terapie» ricorda 
Botta, fondatore e dal 2011 
presidente di una realtà che è 
costantemente cresciuta.

Un raggio di azione allarga-
to così come numero e tipolo-
gie di servizi. Dal primo Iveco 
Daily acquistato grazie alla ge-
nerosità del Lions Club Valcer-
rina la flotta è stata potenziata 
ed oggi conta tredici mezzi. «A 
breve arriverà un quattordice-
simo, ma già a fine estate uno 
dei cinque veicoli adibiti al tra-
sporto disabili andrà in pensio-
ne avvicinandosi ai 400 mila 
chilometri e verrà sostituito».

Cresciuto pure il numero dei 
volontari coi primi otto che so-
no diventati oggi 62, di cui una 
cinquantina  effettivi.  Anche  

perché i servizi sono numerosi 
e toccano almeno quattro pro-
vince: Vercelli, Torino, Asti ol-
tre a tutto il Monferrato Casale-
se. Del primo viaggio faceva 
parte Giovanni Marchese che 
oggi è tutt’ora in organico a 89 
anni, dopo aver lasciato il vo-
lante solo quattro anni fa.

«Ad eccezione di due donne, 
i volontari sono tutti pensiona-
ti e over 60 - ricorda Botta -. 
Quindi le porte del reclutamen-
to sono sempre aperte, auspi-
cando un ricambio generazio-
nale». «Pulmino Amico» ogni 
giovedì viaggia su tutto il terri-
torio dell’Asl per trasportare a 
domicilio alcuni specifici far-
maci  ospedalieri.  Sui  mezzi  
contrassegnati  dall’arcobale-
no viaggiano pure provette e 
materiale  biologico.  «Anche  
quando non ci sono pazienti, il 

nostro carico è sempre prezio-
so, sarà anche per questo che i 
nostri volontari in tutti questi 
anni hanno subito poche mul-
te» sottolineano alla sede ope-
rativa, che dal 2020 è in via 
Don Minzoni, pur restando at-
tivo il front office al Santo Spiri-

to. A bordo pazienti, malati e 
loro famigliari ma ad esempio 
anche  due  studenti  disabili  
che, grazie alla convenzione 
stipulata tra associazione ed 
Asl, possono essere trasportati 
quotidianamente a scuola.

Tante prestazioni necessita-
no di ingenti risorse. «Per que-
sto  riteniamo indispensabile  
la collaborazione tra le diverse 
realtà - conclude Botta -. Noi 
crediamo nel territorio e ci rite-
niamo parte di esso. Fin dai pri-
mi passi abbiamo potuto conta-
re sul generoso sostegno di tan-
te realtà che attivano raccolte 
fondi, che si aggiungono alle ri-
sorse del 5 x mille». Sono tanti i 
progetti che contribuiscono a 
sostenere  «Pulmino  Amico»,  
ad esempio il concerto «Roc-
klassic» o le rappresentazioni 
teatrali.  Impegno  che  nelle  
scorse settimane è stato ricono-
sciuto dalla comunità casalese 
attraverso  il  Premio  Vivaio  
Eternot, così anche un’essenza 
ora ricorda nel parco l’impe-
gno di «Pulmino Amico». —
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ANDREA LUPO
ALESSANDRIA

L’
Aias (Associazione 
Italiana per l'Assi-
stenza agli Spasti-
ci)  nacque  nel  

1954 su iniziativa dì un grup-
po di genitori di persone diver-
samente abili, di tecnici e di 
semplici cittadini sensibilizza-

ti ai problemi delle persone af-
fette da spasticità. Ad Alessan-
dria arrivò nel 1971 e da allora 
anche il capoluogo ha alzato la 
voce per promuovere iniziati-
ve  utili  alla  riabilitazione  e  
all’inserimento  nella  società  
dei soggetti colpiti da spastici-
tà e dei portatori di handicap 
in generale.

Grazie all'iniziativa di Mar-
co Ospe ed Egidio Storace, pa-
dri di ragazze disabili, il 21 

marzo 1971, in Santa Maria di 
Castello nacque la sezione di 
Alessandria, alla cui presiden-
za venne designato il dottor Fa-
gnano di Tortona.

«C’è un occhio di riguardo 
anche per la disabilità a 360 
gradi - dicono la presidente 
Rossella Di Donna e il respon-
sabile amministrativo Gian Lu-
ca Brunello -. Il fiore all’oc-
chiello è il centro diurno resi-
denziale, nelle ex scuole di San 
Giuliano Nuovo, di cui noi sia-
mo l’ente di governance anche 
se i servizi sono gestiti da terzi, 
sotto nostra supervisione».

Il centro terapeutico ed edu-
cativo è concepito per ospitare 
disabili con residuali attitudi-
ni all’inserimento socio-lavo-
rativo che necessitano di eleva-
to grado di supporto sociosani-
tario o ancora, di assistenza al-

la persona per mantenere le 
abilità residue in presenza di 
gravi e plurimi deficit psico fisi-
ci. «Ma c’è anche l’attività di 
vacanza come a luglio 2023 a 
Lignano Sabbiadoro oppure a 
Pinarella di Cervia l’anno pre-
cedente, con oltre 50 persone - 
continuano -. Poi, percorsi edu-
cativi  personalizzati  anche  
con servizio a domicilio oppu-
re supporto nei campi estivi. 
L’Aias inserisce un operatore 
all’interno del centro estivo do-
ve sono presenti bambini con 
disabilità».

Tutti gli aspetti della vita so-
no presi in considerazione dal 
gruppo di volontari, persino il 
sevizio di supporto, come può 
essere per le carrozzine, igie-
nizzate e riassegnate a secon-
da delle esigenze. —
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MAURIZIO IAPPINI
NOVI LIGURE

N
ei giorni in cui l’Aias 
(non solo di Alessan-
dria) piange Savino 
Di Donna, la sezione 

novese dell’Associazione ita-
liana assistenza spastici ricor-
da con un sorriso l’anima del 
gruppo del capoluogo attraver-

so le parole della sua presiden-
te  Pinuccia  Valdenassi,  che  
con Di Donna ha a lungo lavo-
rato: «Savino è stato fondamen-
tale per la costituzione della 
nostra sezione. Ci ha aiutato 
sempre e non mancava di ve-
nirci a trovare di persona, gesti 
che danno la tara della bella 
persona che era. Un esempio 
di volontariato per tutti».

L’Aias Novi è sezione viva 
nel mondo dell’associazioni-

smo, con una storia nata nel 
2011 ma con l’autonomia se-
zionale  raggiunta  nel  2016  
per alleviare i viaggi delle fa-
miglie dei ragazzi spastici: pri-
ma si doveva andare ad Ales-
sandria con tutte le problema-
tiche del caso, da oltre 10 anni 
il riferimento è la sede operati-
va di viale Pinan Cichero del-
la parrocchia del Sacro Cuore 
di don Giuseppe Turrici dove 
Pinuccia Valdenassi con le col-
leghe fisioterapiste Maria Gra-
zia Chiapuzzo e Paola Casano-
va oltre  agli  altri  volontari  
supportano i ragazzi quando 
non sono impegnati nel nuoto 
alla piscina Aquarium e nella 
ginnastica.

Prosegue  Valdenassi:  «Se-
guiamo una dozzina di ragaz-
zi, dai 26 a oltre 50 anni resi-
denti a Novi, Pozzolo o Stazza-

no; alcuni li abbiamo visti cre-
scere e diventare adulti. Lavo-
riamo per loro e loro lavorano 
per noi imparando a fare grup-
po con esperienze collettive. Si 
aiutano molto e averli visti sul 
palco del teatro Marenco di No-
vi poche settimane fa nel labo-
ratorio teatrale curato dall’a-
mico Alberto Basaluzzo, è sta-
ta una gioia enorme: per noi, 
per loro e per le famiglie». Gin-
nastica, nuoto, teatro ma an-
che gite perché appena si può 
Aias Novi porta in giro il suo 
gruppo. Il clou qualche anno 
fa a Roma con un’udienza da 
Papa  Francesco.  Mica  poco  
per un ente i cui volontari sono 
una dozzina ma con un cruccio 
spiegato ancora da Valdenas-
si: «L’età media si è alzata e ab-
biamo poco ricambio». —
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Spendersi per il prossimo
motto dell’Associazione Idea
nel ricordo di Paolo Berta

A sinistra il presidente Valerio Vanin, sopra un evento di «Idea»

IL REPORTAGE

“Persone con difficoltà
devono conoscere le

proprie qualità e
sapersi accettare”

Una delle attività dell’associazione che supporta gli spastici

LA STORIA/1

Il gruppo dell’Aias di Novi durante il viaggio a Roma

LA STORIA/3

L’Associazione ha sede in via Toscanini, zona piazza Gobetti

L’impegno del pool
è stato riconosciuto con

un’essenza piantata
al Parco Eternot

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Al Parco Eternot una pianta ricorda l’impegno per la comunità di Pulmino Amico

DOMENICA 23 GIUGNO 2024 LA STAMPA 45
CRONACA DI ALESSANDRIA

AL

Copia di bbda89e3395c87a3cfa61340f0a11cb5



.

GINO FORTUNATO
NOVI LIGURE

S
uperare  il  disagio  
mentale eliminando 
il pregiudizio e inter-
venendo col lavoro e 

la socializzazione. Sono que-
sti gli obiettivi dell’associa-
zione «Il tiretto col cuore» 
di Novi, sede in via San Gio-
vanni Bosco.

Traendo spunto dalla Leg-
ge Basaglia di cui vengono di-
fesi i principi, la «mission» 
dell’associazione è innanzi-
tutto quella di calarsi nelle 
contraddizioni della psichia-
tria, recandosi dove c’è la sof-
ferenza, come i nuovi «mani-
comi» o strutture non pro-
priamente idonee.

«La nostra associazione – 
spiega il presidente Mario Chi-
rico – cerca di mettere più en-
fasi sulla persona che sulla ma-
lattia, eliminando i discutibili 
atteggiamenti di un passato 
per fortuna ormai lontano a fa-
vore dei reali bisogni dei pa-
zienti, sostenendo il lavoro ve-
ro, il reddito e la casa. Noi af-
frontiamo il disagio mentale 
di tutte le età e nasciamo nel 
‘99, come classica associazio-
ne di familiari, finalizzata ver-
so il mutuo aiuto. In seconda 
battuta abbiamo creato i pri-
mi gruppi di appartamento, 
cominciando a definire con-
venzioni con l’Asl e creando 
una cooperativa. Nella terza 
fase ci siano staccati dalla coo-
perativa, ponendo le basi su 
due sedi, una realizzata a No-
vi e l’altra ad Alessandria».

L’associazione dà importan-
za al coinvolgimento dei fami-
liari ma anche degli amici, del 
quartiere, difendendo la quali-
tà della vita attraverso un per-
corso riabilitativo.

«Abbiamo sempre puntato 

sulla parte pratica – prosegue 
Chirico  –  e  spingiamo  sul  
fronte  occupazionale  affin-
ché le persone abbiano un’at-
tività reale che le possa ac-
compagnare durante il perio-
do di cura. Oggi si ha paura 
del termine “guarigione”, co-
me se ciò fosse precluso a chi 
ha problemi psichiatrici. Il pa-
ziente deve invece avere la 
speranza di poter guarire e il 
50% di essi ci arriva. Parlo di 
“guarigione sociale”, avendo 
alle spalle una famiglia, vi-
vendo un’autonomia comple-
ta». Aggiunge il presidente: 
«Nelle  nostre  conferenze  a  
Serravalle  ci  siamo avvalsi  
della collaborazione di Giu-
seppe Tibaldi, medico che trat-
ta il problema del disagio men-
tale,  insistendo  proprio  sul  
concetto della guarigione».

Per quanto riguarda i labo-
ratori, l’associazione è dotata 
di una struttura per la produ-
zione di «trasformati», ovvero 
prodotti  alimentari  come  
quelli da forno o derivanti da 
prodotti della terra: conserve 
di pomodori, sottaceti e sott’o-
lio. In questo è fondamentale 
l’apporto di due aziende: «Sa-
le in zucca» a Cuquello di Sar-
digliano e «La rapa bendata» 
di Serravalle. Si tratta di ec-
cellenze agricole che seguo-
no i concetti associativi di cu-
ra e guarigione, basate su una 
produzione sana, senza uso 
di pesticidi o elementi danno-
si per la salute. Molto di quan-
to viene utilizzato nel labora-
tori, proviene da agricoltura 
rigenerativa. La struttura si 
avvale dell’Haccp (autocon-
trollo) e di tutto quanto è pre-

visto dalla normativa nazio-
nale ed europea in materia di 
igiene degli alimenti. Quin-
di, gli ospiti lavorano e vengo-
no  remunerati  dalle  due  
aziende, con regolari contrat-
ti stabiliti dalle convenzioni. 
Attualmente lavorano pure 7 
persone provenienti dal Serd 
(il servizio contro le dipenden-
ze) o dal Csp, il Consorzio dei 
servizi alla persona del Nove-
se. Le aziende forniscono il 
prodotto da trasformare e gli 
ospiti dell’associazione lo la-
vorano, sempre seguiti da per-
sonale  qualificato.  Spesso  i  
prodotti finiti vengono vendu-
ti nei banchetti allestiti per 
sensibilizzare i cittadini e dif-
fondere i principi associativi.

«I soggetti che accogliamo 

sono in genere a carico dei 
Centri di salute mentale – con-
clude Chirico – e ci battiamo 
affinché a loro venga ricono-
sciuto un compenso per pro-
durre. Il lavoro è un semplice 
passatempo, ma uno strumen-
to per stimolare gli utenti. Le 
cause della malattia mentale, 
in realtà, non le conosce nessu-
no.  Le cure farmacologiche 
non sempre sono efficaci e tal-
volta, al contrario, comporta-
no l’insorgere di nuove patolo-
gie. Noi de “Il tiretto col cuo-
re” ci battiamo per superare i 
luoghi comuni: è importante 
anche abolire ogni forma di 
contenzione,  coinvolgendo  
utenti,  familiari,  cittadini,  
operatori della salute menta-
le, tenendo sempre le porte 
aperte a tutti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO IAPPINI
NOVI LIGURE

I
n  direzione  ostinata  e  
contraria (per citare Fa-
brizio De André e la sua 
«Smisurata  preghiera»)  

non per anticonformismo ma 
per una battaglia di egua-
glianza sociale, com’è scritto 
nell’Articolo 3 della Costitu-
zione.  Portare  un  cambia-
mento nel cliché che vuole il 
malato psichico come un sog-
getto isolato, pericoloso e da 
evitare è una delle linee gui-
da della Di.A.psi., associazio-
ne che già nel nome porta la 
sua ragione sociale. 

Anche a Novi, la rete di as-
sociazioni nate a fine Anni 
’80 e diffusasi in Piemonte e 
in Italia, non viene meno a 
questa regola, con un rappor-
to continuo fra istituzioni, so-

cietà  civile  e  volontariato  
che pone molteplici intenti 
tra i suoi obiettivi. Un’attivi-
tà ramificata con alcune li-
nee guida recepite anche a 
Novi, come spiega il presiden-
te della sezione locale Grazia-
no Balbi, in carica dal 2017: 
«L’intento è togliere dalla fi-
gura del malato di mente lo 
stigma e il pregiudizio socia-
le e per farlo usiamo gli stru-
menti che conosciamo e che 
possono coinvolgere i nostri 
ragazzi. Teatro, arte-terapia, 
musica e altre forme espressi-
ve che, facendo interagire in-
segnanti e allievi, permetto-
no un piccolo inserimento so-
ciale ai ragazzi della Diapsi 
Novi.  Avendo come nostri  
utenti persone di ogni età, 
cerchiamo di individuare la 
forma di arte che possa coin-

volgere il singolo utente. Le 
nostre attività terapeutiche e 
riabilitative  prevedono an-
che vacanze al mare, gite e al-
tre attività di coinvolgimen-
to sociale». 

Iniziative  e  programmi  
che la Diapsi Novi autofinan-
zia con spettacoli a tema, se-
rate di divertimento, concer-
ti dove accade che gli artisti, 
compreso il destinatario del-
la  serata,  devolvano  parte  
del compenso all’associazio-
ne che così si sostiene e può 
operare su tutto il Novese. Si 
va, però, oltre il gioco: la «ra-
tio» e la finalità di Diapsi so-
no quelle di svolgere un ruo-
lo di informazione, conoscen-
za e supporto alle famiglie-
delle quali fanno parte perso-
ne con disturbi psichici. Per-
ché il vero problema è comu-

ne: invogliare i nuclei a «usci-
re dal guscio», a non provare 
timore, e a volte vergogna, 
per la condizione in cui vive 
un malato psichico. 

Non è semplice, servono 
informazione e sostegno che 
si sostanziano in un rappor-

to costante con le istituzioni 
sanitarie come il Centro di 
salute mentale di Novi e il Di-
partimento di salute menta-
le provinciale perché i refe-
renti di Diapsi sono gli enti 
pubblici. La rete funziona at-

traverso segnalazioni che ar-
rivano dagli specialisti sani-
tari e che i volontari di Diap-
si (una dozzina a Novi, con 
tanti  sostenitori  indiretti)  
fanno proprie. L’intento ri-
mane quello di sempre: bat-
tersi per persone che la socie-
tà tende a escludere e a emar-
ginare,  lasciandole  sole.  
Diapsi lavora, al contrario, 
per una società sempre più in-
clusiva verso individui con 
problematiche mentali. 

Conclude Patrizia Grosso, 
presidentessa  dell’associa-
zione novese per quasi un de-
cennio prima di Balbi: «Co-
me tutte le realtà di questo 
settore, ci piacerebbe avere 
un  ricambio  nei  volontari  
per aggiungere nuove forze 
al nostro gruppo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Pienamente Sconnessi” è ad Alessandria

Un ponte tra gli utenti
l’Asl e i professionisti
“Diamo voce ai fragili”

Difesa Ammalati Psichici ora è anche a Tortona

Tanti laboratori diversi
alla Casa del Giovane
tra gite e tuffi in piscina

Tra le specialità, prodotti da forno e conserve di frutta e ortaggi

ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

Q
uando poco meno di 
dieci anni fa si erano 
riuniti per la prima 
volta  e  bisognava  

scegliere un nome per l’asso-
ciazione la scelta è caduta su 
«Pienamente sconnessi». «Ci 
sembrava quello più adatto 

perché dà l’idea che nella vi-
ta la mente è sempre piena di 
idee, connessa o sconnessa 
con la realtà».

A spiegarlo è la presidente 
dell’associazione, la casalese 
Maria Paola Basso. Lei però si 
definisce prima di tutta una 
Ufe (acronimo di «Utenti e fa-
miliari esperti»), una figura 
nata e riconosciuta da qual-
che anno in Italia e che, attra-
verso  un’esperienza  vissuta  

in prima persona o stando ac-
canto a un familiare, ha acqui-
sito l’esperienza e gli strumen-
ti per stare a sua volta vicino a 
chi vive una sofferenza psichi-
ca. «Il nostro obiettivo è rivol-
to alla salute mentale, attra-
verso la prevenzione, il tratta-
mento e la riabilitazione e so-
prattutto contrastando i pre-
giudizi e gli stereotipi che an-
cora oggi ci sono intorno a 
questi argomenti» dice.

Tutto avviene facendo da 
tramite tra le persone e i pro-
fessionisti. «Chi si trova ad af-
frontare questi problemi spes-
so non ha voce per farsi senti-
re, per chiedere aiuto e pren-
derne coscienza – spiega Bas-
so –. L’aiuto è fondamentale 
perché questi  sono percorsi  
molto lunghi».

A oggi sono una quindicina i 

volontari  che  fanno  parte  
dell’associazione che ha sede 
al Centro di salute mentale 
dell’Asl di Alessandria, dove 
vengono accolte  persone di  
tutta la provincia. Dopo i pri-
mi incontri, si passa alle attivi-
tà: «lavoretti» da vendere per 
sostenere l’associazione oppu-
re gite fuori città. 

«Ciò su cui puntiamo è la 
prevenzione  –  aggiunge  la  
presidente – perché a rivolger-
si a noi sono sempre più spes-
so giovani fragili coi quali, at-
traverso iniziative Asl, lavo-
riamo sull’autonomia abitati-
va, lavorativa e sull’inclusio-
ne sociale». Senza dimentica-
re la cura e la riabilitazione: 
«Bisogna essere consapevoli 
che la malattia c’è ma che si 
può anche uscirne». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARIA TERESA MARCHESE
TORTONA

D
epressione, isolamen-
to, bipolarismo, schi-
zofrenia sono malat-
tie sempre più presen-

ti nella nostra società e con la 
pandemia sono aumentate le 
persone che ne soffrono, in par-
ticolare giovani e anziani. Per 

aiutarle è nata anche a Tortona 
l’associazione Di.A.Psi. Difesa 
Ammalati Psichici. 

«Era  il  13  giugno  2003,  
quando un gruppo di tortone-
si decise di associarsi e di dar 
vita alla Di.A.Psi., associazio-
ne nazionale presente in Pie-
monte e, da quel giorno, an-
che a Tortona – dice il presi-
dente Silio Simeone –. Perso-
ne che condividevano lo stes-
so disagio: avere un familiare 

affetto da queste patologie. È 
normale andare dal dentista 
se si ha mal di denti, come è 
normale parlarne, ma se c’è 
qualcosa che non va nel pro-
prio equilibrio psichico si fati-
ca non solo a dirlo ma anche a 
rivolgersi a uno specialista. 
Questo è il primo problema: 
essere consapevoli della ma-
lattia». Poi superare il tabù di 
rivolgersi a uno psichiatra e a 
chi è competente, senza pas-
sare da internet. Di.A.Psi. è 
nata proprio per dare una ri-
sposta, «stare assieme, condi-
videre il disagio e aiutarsi nel-
le difficoltà». 

Qualche anno dopo si decise 
di dare vita a «Il bullone»: un 
luogo di socializzazione, ascol-
to e confronto alla Casa del Gio-
vane in via Baluardo. Ogni po-
meriggio vengono organizzati 

laboratori gratuiti, animati da 
volontari: teatro con Donata 
Boggio Sola, arte-terapia con 
Angela Cutugno, musica e ca-
baret  con  Paolo  Mogliazza,  
creatività manuale con Natale 
Panaro, lettura con Elena Pisci-
tello,  «Confrontiamoci»  con  
Massimo Tassinario. 

«Organizziamo  pure  gite  
col Cai - aggiunge Simeone -, 
nei  pomeriggi  estivi  siamo  
ospiti del Derthona Nuoto al-
la  piscina  Dellepiane  e  tra  
maggio  e  giugno  facciamo  
una vacanza a Pietra Ligure. 
Le risorse arrivano dalle quo-
te associative, dalle offerte e 
dalle donazioni». Domenica, 
alla Casa del Giovane, si terrà 
lo spettacolo a ingresso libero 
«Tenerità,  rimedio  naturale  
contro lo stress». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Di.A.Psi. di Novi fa parte di un circuito nazionale che affianca chi è affetto da disturbi mentali
L’associazione tende la mano anche ai tanti nuclei famigliari che affrontano convivenze difficili

Inclusività per gli psichiatrici
“Lottiamo contro lo stigma”

LA STORIA/2

Per spezzare
l’isolamento 

si punta sull’arte
la musica e il teatro

“Il tiretto col cuore” è operativa dal 1999 e mette al centro il bisogno di autonomia dei suoi assistiti
In un locale apposito preparano prodotti da forno e conserve con il supporto di due aziende locali

Dal disagio ora si può guarire
“Un impiego è fondamentale
durante il percorso di cura”

L’associazione si avvale di un laboratorio per prodotti “trasformati”

IL REPORTAGE

I ragazzi
non svolgono gratis
le mansioni ma sono
pagati dalle imprese

La sede è al Centro di salute mentale Asl con circa 15 volontari

LA STORIA/1

Il Bullone è il centro di socializzazione ricavato alla Casa del Giovane

LA STORIA/3

Gli utenti lavorano veramente in collaborazione con aziende locali

Il gruppo opera in rete
con enti pubblici 

istituzioni sanitarie
e specialisti

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Tra le tante attività che favoriscono l’inclusione dei malati psichici c’è anche quella teatrale
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GINO FORTUNATO
NOVI LIGURE

S
uperare  il  disagio  
mentale eliminando 
il pregiudizio e inter-
venendo col lavoro e 

la socializzazione. Sono que-
sti gli obiettivi dell’associa-
zione «Il tiretto col cuore» 
di Novi, sede in via San Gio-
vanni Bosco.

Traendo spunto dalla Leg-
ge Basaglia di cui vengono di-
fesi i principi, la «mission» 
dell’associazione è innanzi-
tutto quella di calarsi nelle 
contraddizioni della psichia-
tria, recandosi dove c’è la sof-
ferenza, come i nuovi «mani-
comi» o strutture non pro-
priamente idonee.

«La nostra associazione – 
spiega il presidente Mario Chi-
rico – cerca di mettere più en-
fasi sulla persona che sulla ma-
lattia, eliminando i discutibili 
atteggiamenti di un passato 
per fortuna ormai lontano a fa-
vore dei reali bisogni dei pa-
zienti, sostenendo il lavoro ve-
ro, il reddito e la casa. Noi af-
frontiamo il disagio mentale 
di tutte le età e nasciamo nel 
‘99, come classica associazio-
ne di familiari, finalizzata ver-
so il mutuo aiuto. In seconda 
battuta abbiamo creato i pri-
mi gruppi di appartamento, 
cominciando a definire con-
venzioni con l’Asl e creando 
una cooperativa. Nella terza 
fase ci siano staccati dalla coo-
perativa, ponendo le basi su 
due sedi, una realizzata a No-
vi e l’altra ad Alessandria».

L’associazione dà importan-
za al coinvolgimento dei fami-
liari ma anche degli amici, del 
quartiere, difendendo la quali-
tà della vita attraverso un per-
corso riabilitativo.

«Abbiamo sempre puntato 

sulla parte pratica – prosegue 
Chirico  –  e  spingiamo  sul  
fronte  occupazionale  affin-
ché le persone abbiano un’at-
tività reale che le possa ac-
compagnare durante il perio-
do di cura. Oggi si ha paura 
del termine “guarigione”, co-
me se ciò fosse precluso a chi 
ha problemi psichiatrici. Il pa-
ziente deve invece avere la 
speranza di poter guarire e il 
50% di essi ci arriva. Parlo di 
“guarigione sociale”, avendo 
alle spalle una famiglia, vi-
vendo un’autonomia comple-
ta». Aggiunge il presidente: 
«Nelle  nostre  conferenze  a  
Serravalle  ci  siamo avvalsi  
della collaborazione di Giu-
seppe Tibaldi, medico che trat-
ta il problema del disagio men-
tale,  insistendo  proprio  sul  
concetto della guarigione».

Per quanto riguarda i labo-
ratori, l’associazione è dotata 
di una struttura per la produ-
zione di «trasformati», ovvero 
prodotti  alimentari  come  
quelli da forno o derivanti da 
prodotti della terra: conserve 
di pomodori, sottaceti e sott’o-
lio. In questo è fondamentale 
l’apporto di due aziende: «Sa-
le in zucca» a Cuquello di Sar-
digliano e «La rapa bendata» 
di Serravalle. Si tratta di ec-
cellenze agricole che seguo-
no i concetti associativi di cu-
ra e guarigione, basate su una 
produzione sana, senza uso 
di pesticidi o elementi danno-
si per la salute. Molto di quan-
to viene utilizzato nel labora-
tori, proviene da agricoltura 
rigenerativa. La struttura si 
avvale dell’Haccp (autocon-
trollo) e di tutto quanto è pre-

visto dalla normativa nazio-
nale ed europea in materia di 
igiene degli alimenti. Quin-
di, gli ospiti lavorano e vengo-
no  remunerati  dalle  due  
aziende, con regolari contrat-
ti stabiliti dalle convenzioni. 
Attualmente lavorano pure 7 
persone provenienti dal Serd 
(il servizio contro le dipenden-
ze) o dal Csp, il Consorzio dei 
servizi alla persona del Nove-
se. Le aziende forniscono il 
prodotto da trasformare e gli 
ospiti dell’associazione lo la-
vorano, sempre seguiti da per-
sonale  qualificato.  Spesso  i  
prodotti finiti vengono vendu-
ti nei banchetti allestiti per 
sensibilizzare i cittadini e dif-
fondere i principi associativi.

«I soggetti che accogliamo 

sono in genere a carico dei 
Centri di salute mentale – con-
clude Chirico – e ci battiamo 
affinché a loro venga ricono-
sciuto un compenso per pro-
durre. Il lavoro è un semplice 
passatempo, ma uno strumen-
to per stimolare gli utenti. Le 
cause della malattia mentale, 
in realtà, non le conosce nessu-
no.  Le cure farmacologiche 
non sempre sono efficaci e tal-
volta, al contrario, comporta-
no l’insorgere di nuove patolo-
gie. Noi de “Il tiretto col cuo-
re” ci battiamo per superare i 
luoghi comuni: è importante 
anche abolire ogni forma di 
contenzione,  coinvolgendo  
utenti,  familiari,  cittadini,  
operatori della salute menta-
le, tenendo sempre le porte 
aperte a tutti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO IAPPINI
NOVI LIGURE

I
n  direzione  ostinata  e  
contraria (per citare Fa-
brizio De André e la sua 
«Smisurata  preghiera»)  

non per anticonformismo ma 
per una battaglia di egua-
glianza sociale, com’è scritto 
nell’Articolo 3 della Costitu-
zione.  Portare  un  cambia-
mento nel cliché che vuole il 
malato psichico come un sog-
getto isolato, pericoloso e da 
evitare è una delle linee gui-
da della Di.A.psi., associazio-
ne che già nel nome porta la 
sua ragione sociale. 

Anche a Novi, la rete di as-
sociazioni nate a fine Anni 
’80 e diffusasi in Piemonte e 
in Italia, non viene meno a 
questa regola, con un rappor-
to continuo fra istituzioni, so-

cietà  civile  e  volontariato  
che pone molteplici intenti 
tra i suoi obiettivi. Un’attivi-
tà ramificata con alcune li-
nee guida recepite anche a 
Novi, come spiega il presiden-
te della sezione locale Grazia-
no Balbi, in carica dal 2017: 
«L’intento è togliere dalla fi-
gura del malato di mente lo 
stigma e il pregiudizio socia-
le e per farlo usiamo gli stru-
menti che conosciamo e che 
possono coinvolgere i nostri 
ragazzi. Teatro, arte-terapia, 
musica e altre forme espressi-
ve che, facendo interagire in-
segnanti e allievi, permetto-
no un piccolo inserimento so-
ciale ai ragazzi della Diapsi 
Novi.  Avendo come nostri  
utenti persone di ogni età, 
cerchiamo di individuare la 
forma di arte che possa coin-

volgere il singolo utente. Le 
nostre attività terapeutiche e 
riabilitative  prevedono an-
che vacanze al mare, gite e al-
tre attività di coinvolgimen-
to sociale». 

Iniziative  e  programmi  
che la Diapsi Novi autofinan-
zia con spettacoli a tema, se-
rate di divertimento, concer-
ti dove accade che gli artisti, 
compreso il destinatario del-
la  serata,  devolvano  parte  
del compenso all’associazio-
ne che così si sostiene e può 
operare su tutto il Novese. Si 
va, però, oltre il gioco: la «ra-
tio» e la finalità di Diapsi so-
no quelle di svolgere un ruo-
lo di informazione, conoscen-
za e supporto alle famiglie-
delle quali fanno parte perso-
ne con disturbi psichici. Per-
ché il vero problema è comu-

ne: invogliare i nuclei a «usci-
re dal guscio», a non provare 
timore, e a volte vergogna, 
per la condizione in cui vive 
un malato psichico. 

Non è semplice, servono 
informazione e sostegno che 
si sostanziano in un rappor-

to costante con le istituzioni 
sanitarie come il Centro di 
salute mentale di Novi e il Di-
partimento di salute menta-
le provinciale perché i refe-
renti di Diapsi sono gli enti 
pubblici. La rete funziona at-

traverso segnalazioni che ar-
rivano dagli specialisti sani-
tari e che i volontari di Diap-
si (una dozzina a Novi, con 
tanti  sostenitori  indiretti)  
fanno proprie. L’intento ri-
mane quello di sempre: bat-
tersi per persone che la socie-
tà tende a escludere e a emar-
ginare,  lasciandole  sole.  
Diapsi lavora, al contrario, 
per una società sempre più in-
clusiva verso individui con 
problematiche mentali. 

Conclude Patrizia Grosso, 
presidentessa  dell’associa-
zione novese per quasi un de-
cennio prima di Balbi: «Co-
me tutte le realtà di questo 
settore, ci piacerebbe avere 
un  ricambio  nei  volontari  
per aggiungere nuove forze 
al nostro gruppo». —
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“Pienamente Sconnessi” è ad Alessandria

Un ponte tra gli utenti
l’Asl e i professionisti
“Diamo voce ai fragili”

Difesa Ammalati Psichici ora è anche a Tortona

Tanti laboratori diversi
alla Casa del Giovane
tra gite e tuffi in piscina

Tra le specialità, prodotti da forno e conserve di frutta e ortaggi

ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

Q
uando poco meno di 
dieci anni fa si erano 
riuniti per la prima 
volta  e  bisognava  

scegliere un nome per l’asso-
ciazione la scelta è caduta su 
«Pienamente sconnessi». «Ci 
sembrava quello più adatto 

perché dà l’idea che nella vi-
ta la mente è sempre piena di 
idee, connessa o sconnessa 
con la realtà».

A spiegarlo è la presidente 
dell’associazione, la casalese 
Maria Paola Basso. Lei però si 
definisce prima di tutta una 
Ufe (acronimo di «Utenti e fa-
miliari esperti»), una figura 
nata e riconosciuta da qual-
che anno in Italia e che, attra-
verso  un’esperienza  vissuta  

in prima persona o stando ac-
canto a un familiare, ha acqui-
sito l’esperienza e gli strumen-
ti per stare a sua volta vicino a 
chi vive una sofferenza psichi-
ca. «Il nostro obiettivo è rivol-
to alla salute mentale, attra-
verso la prevenzione, il tratta-
mento e la riabilitazione e so-
prattutto contrastando i pre-
giudizi e gli stereotipi che an-
cora oggi ci sono intorno a 
questi argomenti» dice.

Tutto avviene facendo da 
tramite tra le persone e i pro-
fessionisti. «Chi si trova ad af-
frontare questi problemi spes-
so non ha voce per farsi senti-
re, per chiedere aiuto e pren-
derne coscienza – spiega Bas-
so –. L’aiuto è fondamentale 
perché questi  sono percorsi  
molto lunghi».

A oggi sono una quindicina i 

volontari  che  fanno  parte  
dell’associazione che ha sede 
al Centro di salute mentale 
dell’Asl di Alessandria, dove 
vengono accolte  persone di  
tutta la provincia. Dopo i pri-
mi incontri, si passa alle attivi-
tà: «lavoretti» da vendere per 
sostenere l’associazione oppu-
re gite fuori città. 

«Ciò su cui puntiamo è la 
prevenzione  –  aggiunge  la  
presidente – perché a rivolger-
si a noi sono sempre più spes-
so giovani fragili coi quali, at-
traverso iniziative Asl, lavo-
riamo sull’autonomia abitati-
va, lavorativa e sull’inclusio-
ne sociale». Senza dimentica-
re la cura e la riabilitazione: 
«Bisogna essere consapevoli 
che la malattia c’è ma che si 
può anche uscirne». —
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MARIA TERESA MARCHESE
TORTONA

D
epressione, isolamen-
to, bipolarismo, schi-
zofrenia sono malat-
tie sempre più presen-

ti nella nostra società e con la 
pandemia sono aumentate le 
persone che ne soffrono, in par-
ticolare giovani e anziani. Per 

aiutarle è nata anche a Tortona 
l’associazione Di.A.Psi. Difesa 
Ammalati Psichici. 

«Era  il  13  giugno  2003,  
quando un gruppo di tortone-
si decise di associarsi e di dar 
vita alla Di.A.Psi., associazio-
ne nazionale presente in Pie-
monte e, da quel giorno, an-
che a Tortona – dice il presi-
dente Silio Simeone –. Perso-
ne che condividevano lo stes-
so disagio: avere un familiare 

affetto da queste patologie. È 
normale andare dal dentista 
se si ha mal di denti, come è 
normale parlarne, ma se c’è 
qualcosa che non va nel pro-
prio equilibrio psichico si fati-
ca non solo a dirlo ma anche a 
rivolgersi a uno specialista. 
Questo è il primo problema: 
essere consapevoli della ma-
lattia». Poi superare il tabù di 
rivolgersi a uno psichiatra e a 
chi è competente, senza pas-
sare da internet. Di.A.Psi. è 
nata proprio per dare una ri-
sposta, «stare assieme, condi-
videre il disagio e aiutarsi nel-
le difficoltà». 

Qualche anno dopo si decise 
di dare vita a «Il bullone»: un 
luogo di socializzazione, ascol-
to e confronto alla Casa del Gio-
vane in via Baluardo. Ogni po-
meriggio vengono organizzati 

laboratori gratuiti, animati da 
volontari: teatro con Donata 
Boggio Sola, arte-terapia con 
Angela Cutugno, musica e ca-
baret  con  Paolo  Mogliazza,  
creatività manuale con Natale 
Panaro, lettura con Elena Pisci-
tello,  «Confrontiamoci»  con  
Massimo Tassinario. 

«Organizziamo  pure  gite  
col Cai - aggiunge Simeone -, 
nei  pomeriggi  estivi  siamo  
ospiti del Derthona Nuoto al-
la  piscina  Dellepiane  e  tra  
maggio  e  giugno  facciamo  
una vacanza a Pietra Ligure. 
Le risorse arrivano dalle quo-
te associative, dalle offerte e 
dalle donazioni». Domenica, 
alla Casa del Giovane, si terrà 
lo spettacolo a ingresso libero 
«Tenerità,  rimedio  naturale  
contro lo stress». —
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La Di.A.Psi. di Novi fa parte di un circuito nazionale che affianca chi è affetto da disturbi mentali
L’associazione tende la mano anche ai tanti nuclei famigliari che affrontano convivenze difficili

Inclusività per gli psichiatrici
“Lottiamo contro lo stigma”

LA STORIA/2

Per spezzare
l’isolamento 

si punta sull’arte
la musica e il teatro

“Il tiretto col cuore” è operativa dal 1999 e mette al centro il bisogno di autonomia dei suoi assistiti
In un locale apposito preparano prodotti da forno e conserve con il supporto di due aziende locali

Dal disagio ora si può guarire
“Un impiego è fondamentale
durante il percorso di cura”

L’associazione si avvale di un laboratorio per prodotti “trasformati”

IL REPORTAGE

I ragazzi
non svolgono gratis
le mansioni ma sono
pagati dalle imprese

La sede è al Centro di salute mentale Asl con circa 15 volontari

LA STORIA/1

Il Bullone è il centro di socializzazione ricavato alla Casa del Giovane

LA STORIA/3

Gli utenti lavorano veramente in collaborazione con aziende locali

Il gruppo opera in rete
con enti pubblici 

istituzioni sanitarie
e specialisti

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Tra le tante attività che favoriscono l’inclusione dei malati psichici c’è anche quella teatrale
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

«C
hi ci ha aiuta-
to non ci cono-
sceva,  non  
erano  nostri  

parenti ma sono stati una fami-
glia per noi, anzi molto di più». 
È racchiuso tutto qui, in una 
frase pronunciata dalla mam-
ma di un bambino ricoverato, 
il significato che Avoi, l’Asso-
ciazione volontari ospedalieri 
per l’infanzia, ha costruito in 
trent’anni di attività.

Per l’esattezza sono 31. Per-
ché era il 1993 che una giova-
ne madre, Nicoletta De An-
drea Massobrio, in ospedale in-
sieme alla sua bambina grave-
mente malata, si accorse che 
nella struttura mancava qual-
cosa. «Rispetto a molti ospeda-
li italiani, qui non c’era un ser-
vizio di volontariato per i bam-
bini e per i familiari che dava-
no loro assistenza. Mi feci an-
che io quella domanda, arri-
vando al “Cesare Arrigo” dopo 
diverse esperienze. Presi a cuo-
re la richiesta di quella mam-
ma. In pochi mesi prese forma 
ciò che sarebbe poi diventato 
Avoi». Il racconto è dell’altro 
fautore di questa impresa, og-
gi presidente dell’associazio-
ne, ovvero Maurizio Cremon-
te, neuropsichiatra infantile.

Dall’esigenza di chi si ritro-
vava a vivere l’esperienza del-
le corsie d’ospedale è nata una 
realtà che oggi conta una qua-
rantina di volontari e ha cam-
biato  il  volto  dell’Infantile.  
«Tra i nostri valori fondanti c’è 
l’assistenza dei piccoli pazien-
ti ma anche il sostegno morale 
e materiale a loro e alle fami-
glie - spiega Cremonte -. Il tut-
to continuando a sensibilizza-
re l’opinione pubblica sulle no-
stre  attività  per  sostenerle».  

Anche in senso letterale l’ospe-
dale è diventato sempre più a 
misura di bambino, con quella 
che è stata definita «umanizza-
zione». Avoi, per alleggerire la 
degenza dei più piccoli, iniziò 
a dipingere le pareti dei corri-
doi, le stanze, la sala del risve-
glio. La sala operatoria è diven-
tata oggi il «Pianeta verde» do-
ve il paziente fa un viaggio, 
con un giardino popolato da or-
setti, conigli e uccellini circon-
dati da un arcobaleno. «Ci era-
vamo anche accorti che le cor-
sie erano desolanti, mancava-
no dei colori - racconta ancora 
il presidente -. Ci siamo rim-
boccati le maniche e abbiamo 
dipinto trenini, animaletti buf-
fi, paesaggi, aquiloni, aeropla-
nini, fino a cambiare la cancel-
lata all’ingresso». A colori sin 
da subito si affiancò anche a 

un nuovo modo di pensare gli 
spazi per poter include anche 
il gioco e lo studio durante il ri-
covero: sale giochi, un carrello 
circolante per il prestito di gio-
cattoli e libri, computer e play-
station, tv in ogni stanza. Nel 
2017 fu inaugurato un parco 
giochi all’esterno con scivoli, 
altalene e sentieri a tema dedi-
cati a vista, olfatto e gusto.

Grazie ad Avoi l’ospedale è 
stato uno dei primi, già nel 
1995, ad aprire le porte delle 
Terapie intensive ai volontari 
e anche ai genitori. Negli anni 
hanno aggiunto anche l’assi-
stenza domiciliare per i piccoli 
in fase terminale. «Mancava 
un’assistenza di questo tipo, 
abbiamo creato e formato un 
gruppo di volontari che si occu-
pano delle cure palliative a ca-
sa», spiega Cremonte.

Nella sua storia, Avoi ha avu-
to un ruolo fondamentale an-
che  durante  l’alluvione  del  
1994. I volontari lavorarono 
fianco a fianco del personale 
ospedaliero e di tutti i volonta-
ri che arrivavano in città, rac-
cogliendo contributi e fondi 
per la ricostruzione. L’associa-
zione è poi riuscita a superare 
anche la prima fase della pan-
demia. «Abbiamo usato al mas-
simo tecnologia sia per i corsi 
di aggiornamento dei volonta-
ri e sia per intrattenere i piccoli 
pazienti», spiega il presidente.

Poi ci sono proprio loro, i vo-
lontari che entrano nella gran-
de famiglia di Avoi dopo un 
percorso di formazione e di ti-
rocinio affiancato da un tutor 
della stessa associazione. «Si 

parte da un colloquio per capi-
re le motivazioni che spingo-
no la persona a diventare un 
volontario che spesso sono le-
gate al voler aiutare l’altro o 
anche per una storia persona-
le - dice Cremonte -. Ma chiun-
que può diventarlo, da noi ci 
sono giovanissimi fino anche 
agli 80 anni». Volontari che 
all’occorrenza diventano Bab-
bo Natale, diventano perso-
naggi fantastici per alleggeri-
re il ricovero dei bambini.

Il presidente sottolinea cosa 
rimanga di un’esperienza così 
forte  con  un’associazione  a  
contatto con i più piccoli e la lo-
ro sofferenza. «Rimane la rico-
noscenza delle famiglie e delle 
lettere che ci mandano a di-
stanza di anni. Ecco, questo ti 
aiuta ad andare avanti». —
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MAURIZIO SALA
ALESSANDRIA

T
anti bambini in diffi-
coltà sono diventati 
adulti  grazie  anche  
alla mano che ha sa-

puto tendere loro Futura Infan-
zia. L’associazione è nata nel 
2003 e da allora prosegue nel-
la mission di alleviare il disa-
gio di tutti quei minori che vi-
vono in stato di abbandono o 
povertà e, comunque, in condi-
zioni non adeguate. «Tutelare 
l’infanzia che vive in famiglia 
disagiate così come garantire 
a tutti i minori il diritto ad 
un’assistenza sanitaria adegua-
ta sono punti fondanti della no-
stra attività» interviene Oreste 
Guacchione,  da sempre alla  
presidenza  dell’associazione  
che lo ha visto fondatore assie-
me all’avvocato Francesco di 

Flumeri, morto alcuni anni fa.
«Forniamo assistenza di ti-

po legale, medica e psicologi-
ca all’infanzia in difficoltà – 
prosegue Guacchione – pro-
muoviamo numerosi progetti, 
alcuni che coinvolgono le stes-
se famiglie. Obiettivo è miglio-
rare le condizioni di vita dei 
bambini attraverso percorsi di 
psicoterapia,  laboratori  di  
espressione ai minori con pro-
blematiche e scompensi adole-
scenziali». Per farlo sono indi-
spensabili  risorse  economi-
che, oltre a quelle umane assi-
curate dalla ventina di volonta-
ri che fanno riferimento alla se-
de in via Galimberti.

«In questi oltre vent’anni ab-
biamo avviato una serie di col-
laborazioni  con  Fondazioni,  
istituti  di  credito  ma anche 
sponsor privati e soprattutto 

tante iniziative sul territorio, 
attraverso adesioni a campa-
gne di raccolte fondi ed iniziati-
ve sociali. Vi sono poi gli spet-
tacoli teatrali, dove la rappre-
sentazione diventa strumento 
per raccogliere offerte e far co-
noscere quanto facciamo» pro-
seguono dall’associazione. «Ri-
sorse e volontari non sono mai 
troppi anche perché è indispen-
sabile essere sempre presenti 
per accogliere ed ascoltare. Es-
sere sempre presenti sperando 
ovviamente che nessuno var-
chi la nostra porta, anche se le 
situazioni di disagio in questi 
anni non sono mai andate dimi-
nuendo» ammette il presiden-
te. L’ultima iniziativa è stata a 
Cuneo e ha visto ospite anche 
Marco  Baruffaldi  ovvero  il  
«guerriero del bullismo». Un 
format  che  potrebbe  essere  

proposto ad Alessandria. Infat-
ti, Futura Infanzia è nata in cit-
tà ma è cresciuta assumendo 
connotazioni nazionali tanto 
che ora può contare su sedi a 
Savona, Cuneo, Bologna e Go-
diasco Salice Terme. In que-
st’ultima località del Pavese si 

trova «Casa Bellevue», un ex 
albergo recuperato e trasfor-
mato in residenza per dieci mi-
nori gestito da Educ@ Onlus, 
ma con partner Futura Infan-
zia che ha investito fondi per 
200 mila euro.

L’associazione alessandrina 
collabora con diversi professio-
nisti, indispensabili per tutti i 
progetti che coinvolgono mi-
nori e famiglie. «Pensiamo so-
lo ai diversi percorsi di psicote-
rapia avviati negli anni, che 
dal punto di vista economico 
non si esauriscono in pochi me-
si ma durano anche anni. L’e-
ventuale interruzione anticipa-
ta rischierebbe di arrecare ulte-
riori  danni»  rimarca  Oreste  
Guacchione, ricordando la col-
laborazione che vi fu, tra gli al-
tri, col professor Emilio Fran-
zoni di Bologna. Futura Infan-
zia mette a disposizione la pro-
pria esperienza facendo siner-
gia coi settori sanitari e medi-
co ma rispondendo presente al-
le iniziative benefiche promos-
se dalle altre realtà sociali. —
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Un supporto costante dal 2013

C’è “Io arrivo prima”
per i bambini prematuri
e per le loro mamme

Nei locali di via delle Orfanelle

Il Centro Aiuto alla vita
raccoglie cibo e vestiti
per donne in gravidanza

Una delle pareti colorati per rendere meno pesante la degenza

«P
er i bimbi pre-
maturi la fami-
glia  è  fonda-
mentale. Mam-

ma e papà si devono recare nel-
la Tin, la terapia intensiva neo-
natale, e coccolare il proprio 
bambino, toccarlo, cercare di 
capire le proprie emozioni, es-
sere vicini e di aiuto. È fonda-

mentale per un bambino pre-
maturo avere proprio la vici-
nanza della mamma».

Katia Veronese è la presiden-
te dell’associazione «Io arrivo 
prima». Questa realtà è nata 
nel 2013, ha sede ad Alessan-
dria ed è composta da genitori, 
medici, psicologi, infermieri e 
fisioterapisti che offrono il lo-
ro tempo e le proprie capacità 
per sostenere le famiglie che vi-
vono le problematiche legate 

alla nascita di un bambino pre-
maturo oppure affetto da pato-
logia. «Diamo un sostegno mo-
rale ai genitori sia durante la 
degenza in Tin, sia dopo la di-
missione con un follow up – 
spiega Veronese –. Organizzia-
mo incontri con i genitori an-
che al di fuori della Tin. Ultima-
mente ne stiamo facendo con 
le mamme che rischiano un 
parto pre-termine: questa è la 
cosa più bella perché riuscia-
mo a parlare con loro prima 
che partoriscano». «Io arrivo 
prima» non collabora solo con 
l’ospedale di Alessandria, ma 
anche con Asti, Novi e Casale. 
Per sensibilizzare la cittadinan-
za sulle problematiche relati-
ve ai bambini nati prematuri, 
l’associazione organizza spet-
tacoli, banchetti e feste dove il 
ricavato va a favore delle strut-

ture: «Abbiamo donato molti 
apparecchi  e  facciamo tanti  
progetti – spiega la presidente 
–. Per il secondo anno, abbia-
mo partecipato a un progetto 
di “Intervento riabilitativo pre-
coce  e  continuità  Tin-Fol-
low-up per una dimissione pro-
tetta del neonato», in cui una 
persona rivolge una carezza 
dolce al bambino in culla, lo ab-
braccia e gli tiene le manine».

Katia Veronese racconta la 
genesi dell’associazione: «Le fi-
sioterapiste che seguivano i no-
stri bambini ci hanno proposto 
di creare un ente per aiutare le 
mamme a ritrovarsi e confron-
tarsi tra loro. L’associazione 
“Vivere”, che è un po’ la nostra 
“mamma”, ci ha dato l’input 
per far nascere “Io arrivo pri-
ma” all’ospedale». S. FIS. —
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P
artono da lontano le 
attività del Centro aiu-
to alla vita di Alessan-
dria, che ogni anno so-

stiene un centinaio di donne 
in difficoltà economica attra-
verso un supporto durante la 
gravidanza.

Dal 1978 l’associazione in 
città raccoglie alimenti, indu-

menti ma anche lettini e car-
rozzine, molte delle quali ven-
gono donate da chi non le usa 
più e sono destinati ai neonati. 
La sede del Centro Aiuto alla vi-
ta è in via delle Orfanelle, al nu-
mero civico 27: l’associazione 
è infatti ospite in uno dei locali 
messi a disposizione dalla Cari-
tas. Una dozzina i volontari 
che si alternano nei due pome-
riggi in cui c’è l’apertura al pub-
blico: il martedì e il mercoledì, 

nell’orario fre le 15 le 17. «Dia-
mo un aiuto materiale e anche 
psicologico e di ascolto alle 
donne in gravidanza che han-
no bisogno di un sostegno, lo 
diamo fino ai primi anni del 
bambino - dice la presidente 
Cristina Lingua -. La maggior 
parte di loro sono donne stra-
niere. Chi arriva da noi lo fa tra-
mite il passaparola, viene man-
data qui dalla Caritas o dai ser-
vizi sociali». Lingua, insegnan-
te in pensione, è alla guida 
dell’associazione dal 2017. È 
anche la figlia di Lina Lingua, 
colei che nel lontano 1978 fon-
dò l’ente con Sandra Panizza, 
Marisa  Orecchia  e  Antonio  
Camperchio.

Il Cav di Alessandria ha av-
viato anche un progetto, attra-
verso una delle volontarie, che 
permette di portare avanti un 

corso per i massaggi ai bambi-
ni. «Utilizziamo, e per questo 
ringraziamo,  l’ambulatorio  
Nessuno escluso - spiega Lin-
gua - dove accogliamo chi vuo-
le imparare queste tecniche». 
All’associazione sono tante le 
donazioni dalle fondazioni ma 
anche le offerte da privati. «Le 
persone ci aiutano donando so-
prattutto vestiti per la prima in-
fanzia che non vengono più 
usati ma anche giocattoli, pur-
ché sia tutto in buone condizio-
ni», sottolinea la presidente.

Privati ma non solo. «Fonda-
mentale è anche la collabora-
zione con realtà come i Lions - 
chiosa Cristina Lingua - e il 
supporto che ci arriva da alcu-
ne aziende del territorio ma 
anche da piccoli commercian-
ti della città». A. P. —
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La mission è quella di alleviare le difficoltà, garantendo non solo condizioni molto più adeguate
ma fornendo una tutela legale o psicologica e promuovendo anche percorsi per adolescenti

“Futura infanzia”, mano tesa
ai minori in stato di povertà

LA STORIA/2

Non mancano iniziative
ludiche, in primis gli

spettacoli teatrali utili
per raccogliere offerte

L’ente nacque nel 1993, quando l’attuale presidente si fece carico della richiesta di una mamma
“Tra i valori fondanti c’è l’assistenza dei piccoli pazienti, ma anche il sostegno morale e materiale” 

Colori, giochi e tanto amore
Avoi ha cambiato il volto
dell’ospedale Cesare Arrigo

I doni natalizi che Avoi dà ai bambini ricoverati al Cesare Arrigo

IL REPORTAGE

Libri, computer, tv in
ogni stanza per rendere

meno pesante la
degenza dei bambini

Lo staff di «Io arrivo prima», realtà nata ad Alessandria

LA STORIA/1

Il gruppo coordinatore del Centro Aiuto alla vita di Alessandria

LA STORIA/3

Spiderman vicino a uno dei piccoli pazienti

Fondata ad Alessandria
l’associazione ha ormai
assunto connotazione
nazionale con più sedi

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Una immagine di volontari e ragazzi a Casa Bellevue, un ex albergo divenuto residenza per minori
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

«C
hi ci ha aiuta-
to non ci cono-
sceva,  non  
erano  nostri  

parenti ma sono stati una fami-
glia per noi, anzi molto di più». 
È racchiuso tutto qui, in una 
frase pronunciata dalla mam-
ma di un bambino ricoverato, 
il significato che Avoi, l’Asso-
ciazione volontari ospedalieri 
per l’infanzia, ha costruito in 
trent’anni di attività.

Per l’esattezza sono 31. Per-
ché era il 1993 che una giova-
ne madre, Nicoletta De An-
drea Massobrio, in ospedale in-
sieme alla sua bambina grave-
mente malata, si accorse che 
nella struttura mancava qual-
cosa. «Rispetto a molti ospeda-
li italiani, qui non c’era un ser-
vizio di volontariato per i bam-
bini e per i familiari che dava-
no loro assistenza. Mi feci an-
che io quella domanda, arri-
vando al “Cesare Arrigo” dopo 
diverse esperienze. Presi a cuo-
re la richiesta di quella mam-
ma. In pochi mesi prese forma 
ciò che sarebbe poi diventato 
Avoi». Il racconto è dell’altro 
fautore di questa impresa, og-
gi presidente dell’associazio-
ne, ovvero Maurizio Cremon-
te, neuropsichiatra infantile.

Dall’esigenza di chi si ritro-
vava a vivere l’esperienza del-
le corsie d’ospedale è nata una 
realtà che oggi conta una qua-
rantina di volontari e ha cam-
biato  il  volto  dell’Infantile.  
«Tra i nostri valori fondanti c’è 
l’assistenza dei piccoli pazien-
ti ma anche il sostegno morale 
e materiale a loro e alle fami-
glie - spiega Cremonte -. Il tut-
to continuando a sensibilizza-
re l’opinione pubblica sulle no-
stre  attività  per  sostenerle».  

Anche in senso letterale l’ospe-
dale è diventato sempre più a 
misura di bambino, con quella 
che è stata definita «umanizza-
zione». Avoi, per alleggerire la 
degenza dei più piccoli, iniziò 
a dipingere le pareti dei corri-
doi, le stanze, la sala del risve-
glio. La sala operatoria è diven-
tata oggi il «Pianeta verde» do-
ve il paziente fa un viaggio, 
con un giardino popolato da or-
setti, conigli e uccellini circon-
dati da un arcobaleno. «Ci era-
vamo anche accorti che le cor-
sie erano desolanti, mancava-
no dei colori - racconta ancora 
il presidente -. Ci siamo rim-
boccati le maniche e abbiamo 
dipinto trenini, animaletti buf-
fi, paesaggi, aquiloni, aeropla-
nini, fino a cambiare la cancel-
lata all’ingresso». A colori sin 
da subito si affiancò anche a 

un nuovo modo di pensare gli 
spazi per poter include anche 
il gioco e lo studio durante il ri-
covero: sale giochi, un carrello 
circolante per il prestito di gio-
cattoli e libri, computer e play-
station, tv in ogni stanza. Nel 
2017 fu inaugurato un parco 
giochi all’esterno con scivoli, 
altalene e sentieri a tema dedi-
cati a vista, olfatto e gusto.

Grazie ad Avoi l’ospedale è 
stato uno dei primi, già nel 
1995, ad aprire le porte delle 
Terapie intensive ai volontari 
e anche ai genitori. Negli anni 
hanno aggiunto anche l’assi-
stenza domiciliare per i piccoli 
in fase terminale. «Mancava 
un’assistenza di questo tipo, 
abbiamo creato e formato un 
gruppo di volontari che si occu-
pano delle cure palliative a ca-
sa», spiega Cremonte.

Nella sua storia, Avoi ha avu-
to un ruolo fondamentale an-
che  durante  l’alluvione  del  
1994. I volontari lavorarono 
fianco a fianco del personale 
ospedaliero e di tutti i volonta-
ri che arrivavano in città, rac-
cogliendo contributi e fondi 
per la ricostruzione. L’associa-
zione è poi riuscita a superare 
anche la prima fase della pan-
demia. «Abbiamo usato al mas-
simo tecnologia sia per i corsi 
di aggiornamento dei volonta-
ri e sia per intrattenere i piccoli 
pazienti», spiega il presidente.

Poi ci sono proprio loro, i vo-
lontari che entrano nella gran-
de famiglia di Avoi dopo un 
percorso di formazione e di ti-
rocinio affiancato da un tutor 
della stessa associazione. «Si 

parte da un colloquio per capi-
re le motivazioni che spingo-
no la persona a diventare un 
volontario che spesso sono le-
gate al voler aiutare l’altro o 
anche per una storia persona-
le - dice Cremonte -. Ma chiun-
que può diventarlo, da noi ci 
sono giovanissimi fino anche 
agli 80 anni». Volontari che 
all’occorrenza diventano Bab-
bo Natale, diventano perso-
naggi fantastici per alleggeri-
re il ricovero dei bambini.

Il presidente sottolinea cosa 
rimanga di un’esperienza così 
forte  con  un’associazione  a  
contatto con i più piccoli e la lo-
ro sofferenza. «Rimane la rico-
noscenza delle famiglie e delle 
lettere che ci mandano a di-
stanza di anni. Ecco, questo ti 
aiuta ad andare avanti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO SALA
ALESSANDRIA

T
anti bambini in diffi-
coltà sono diventati 
adulti  grazie  anche  
alla mano che ha sa-

puto tendere loro Futura Infan-
zia. L’associazione è nata nel 
2003 e da allora prosegue nel-
la mission di alleviare il disa-
gio di tutti quei minori che vi-
vono in stato di abbandono o 
povertà e, comunque, in condi-
zioni non adeguate. «Tutelare 
l’infanzia che vive in famiglia 
disagiate così come garantire 
a tutti i minori il diritto ad 
un’assistenza sanitaria adegua-
ta sono punti fondanti della no-
stra attività» interviene Oreste 
Guacchione,  da sempre alla  
presidenza  dell’associazione  
che lo ha visto fondatore assie-
me all’avvocato Francesco di 

Flumeri, morto alcuni anni fa.
«Forniamo assistenza di ti-

po legale, medica e psicologi-
ca all’infanzia in difficoltà – 
prosegue Guacchione – pro-
muoviamo numerosi progetti, 
alcuni che coinvolgono le stes-
se famiglie. Obiettivo è miglio-
rare le condizioni di vita dei 
bambini attraverso percorsi di 
psicoterapia,  laboratori  di  
espressione ai minori con pro-
blematiche e scompensi adole-
scenziali». Per farlo sono indi-
spensabili  risorse  economi-
che, oltre a quelle umane assi-
curate dalla ventina di volonta-
ri che fanno riferimento alla se-
de in via Galimberti.

«In questi oltre vent’anni ab-
biamo avviato una serie di col-
laborazioni  con  Fondazioni,  
istituti  di  credito  ma anche 
sponsor privati e soprattutto 

tante iniziative sul territorio, 
attraverso adesioni a campa-
gne di raccolte fondi ed iniziati-
ve sociali. Vi sono poi gli spet-
tacoli teatrali, dove la rappre-
sentazione diventa strumento 
per raccogliere offerte e far co-
noscere quanto facciamo» pro-
seguono dall’associazione. «Ri-
sorse e volontari non sono mai 
troppi anche perché è indispen-
sabile essere sempre presenti 
per accogliere ed ascoltare. Es-
sere sempre presenti sperando 
ovviamente che nessuno var-
chi la nostra porta, anche se le 
situazioni di disagio in questi 
anni non sono mai andate dimi-
nuendo» ammette il presiden-
te. L’ultima iniziativa è stata a 
Cuneo e ha visto ospite anche 
Marco  Baruffaldi  ovvero  il  
«guerriero del bullismo». Un 
format  che  potrebbe  essere  

proposto ad Alessandria. Infat-
ti, Futura Infanzia è nata in cit-
tà ma è cresciuta assumendo 
connotazioni nazionali tanto 
che ora può contare su sedi a 
Savona, Cuneo, Bologna e Go-
diasco Salice Terme. In que-
st’ultima località del Pavese si 

trova «Casa Bellevue», un ex 
albergo recuperato e trasfor-
mato in residenza per dieci mi-
nori gestito da Educ@ Onlus, 
ma con partner Futura Infan-
zia che ha investito fondi per 
200 mila euro.

L’associazione alessandrina 
collabora con diversi professio-
nisti, indispensabili per tutti i 
progetti che coinvolgono mi-
nori e famiglie. «Pensiamo so-
lo ai diversi percorsi di psicote-
rapia avviati negli anni, che 
dal punto di vista economico 
non si esauriscono in pochi me-
si ma durano anche anni. L’e-
ventuale interruzione anticipa-
ta rischierebbe di arrecare ulte-
riori  danni»  rimarca  Oreste  
Guacchione, ricordando la col-
laborazione che vi fu, tra gli al-
tri, col professor Emilio Fran-
zoni di Bologna. Futura Infan-
zia mette a disposizione la pro-
pria esperienza facendo siner-
gia coi settori sanitari e medi-
co ma rispondendo presente al-
le iniziative benefiche promos-
se dalle altre realtà sociali. —
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Un supporto costante dal 2013

C’è “Io arrivo prima”
per i bambini prematuri
e per le loro mamme

Nei locali di via delle Orfanelle

Il Centro Aiuto alla vita
raccoglie cibo e vestiti
per donne in gravidanza

Una delle pareti colorati per rendere meno pesante la degenza

«P
er i bimbi pre-
maturi la fami-
glia  è  fonda-
mentale. Mam-

ma e papà si devono recare nel-
la Tin, la terapia intensiva neo-
natale, e coccolare il proprio 
bambino, toccarlo, cercare di 
capire le proprie emozioni, es-
sere vicini e di aiuto. È fonda-

mentale per un bambino pre-
maturo avere proprio la vici-
nanza della mamma».

Katia Veronese è la presiden-
te dell’associazione «Io arrivo 
prima». Questa realtà è nata 
nel 2013, ha sede ad Alessan-
dria ed è composta da genitori, 
medici, psicologi, infermieri e 
fisioterapisti che offrono il lo-
ro tempo e le proprie capacità 
per sostenere le famiglie che vi-
vono le problematiche legate 

alla nascita di un bambino pre-
maturo oppure affetto da pato-
logia. «Diamo un sostegno mo-
rale ai genitori sia durante la 
degenza in Tin, sia dopo la di-
missione con un follow up – 
spiega Veronese –. Organizzia-
mo incontri con i genitori an-
che al di fuori della Tin. Ultima-
mente ne stiamo facendo con 
le mamme che rischiano un 
parto pre-termine: questa è la 
cosa più bella perché riuscia-
mo a parlare con loro prima 
che partoriscano». «Io arrivo 
prima» non collabora solo con 
l’ospedale di Alessandria, ma 
anche con Asti, Novi e Casale. 
Per sensibilizzare la cittadinan-
za sulle problematiche relati-
ve ai bambini nati prematuri, 
l’associazione organizza spet-
tacoli, banchetti e feste dove il 
ricavato va a favore delle strut-

ture: «Abbiamo donato molti 
apparecchi  e  facciamo tanti  
progetti – spiega la presidente 
–. Per il secondo anno, abbia-
mo partecipato a un progetto 
di “Intervento riabilitativo pre-
coce  e  continuità  Tin-Fol-
low-up per una dimissione pro-
tetta del neonato», in cui una 
persona rivolge una carezza 
dolce al bambino in culla, lo ab-
braccia e gli tiene le manine».

Katia Veronese racconta la 
genesi dell’associazione: «Le fi-
sioterapiste che seguivano i no-
stri bambini ci hanno proposto 
di creare un ente per aiutare le 
mamme a ritrovarsi e confron-
tarsi tra loro. L’associazione 
“Vivere”, che è un po’ la nostra 
“mamma”, ci ha dato l’input 
per far nascere “Io arrivo pri-
ma” all’ospedale». S. FIS. —
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P
artono da lontano le 
attività del Centro aiu-
to alla vita di Alessan-
dria, che ogni anno so-

stiene un centinaio di donne 
in difficoltà economica attra-
verso un supporto durante la 
gravidanza.

Dal 1978 l’associazione in 
città raccoglie alimenti, indu-

menti ma anche lettini e car-
rozzine, molte delle quali ven-
gono donate da chi non le usa 
più e sono destinati ai neonati. 
La sede del Centro Aiuto alla vi-
ta è in via delle Orfanelle, al nu-
mero civico 27: l’associazione 
è infatti ospite in uno dei locali 
messi a disposizione dalla Cari-
tas. Una dozzina i volontari 
che si alternano nei due pome-
riggi in cui c’è l’apertura al pub-
blico: il martedì e il mercoledì, 

nell’orario fre le 15 le 17. «Dia-
mo un aiuto materiale e anche 
psicologico e di ascolto alle 
donne in gravidanza che han-
no bisogno di un sostegno, lo 
diamo fino ai primi anni del 
bambino - dice la presidente 
Cristina Lingua -. La maggior 
parte di loro sono donne stra-
niere. Chi arriva da noi lo fa tra-
mite il passaparola, viene man-
data qui dalla Caritas o dai ser-
vizi sociali». Lingua, insegnan-
te in pensione, è alla guida 
dell’associazione dal 2017. È 
anche la figlia di Lina Lingua, 
colei che nel lontano 1978 fon-
dò l’ente con Sandra Panizza, 
Marisa  Orecchia  e  Antonio  
Camperchio.

Il Cav di Alessandria ha av-
viato anche un progetto, attra-
verso una delle volontarie, che 
permette di portare avanti un 

corso per i massaggi ai bambi-
ni. «Utilizziamo, e per questo 
ringraziamo,  l’ambulatorio  
Nessuno escluso - spiega Lin-
gua - dove accogliamo chi vuo-
le imparare queste tecniche». 
All’associazione sono tante le 
donazioni dalle fondazioni ma 
anche le offerte da privati. «Le 
persone ci aiutano donando so-
prattutto vestiti per la prima in-
fanzia che non vengono più 
usati ma anche giocattoli, pur-
ché sia tutto in buone condizio-
ni», sottolinea la presidente.

Privati ma non solo. «Fonda-
mentale è anche la collabora-
zione con realtà come i Lions - 
chiosa Cristina Lingua - e il 
supporto che ci arriva da alcu-
ne aziende del territorio ma 
anche da piccoli commercian-
ti della città». A. P. —
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La mission è quella di alleviare le difficoltà, garantendo non solo condizioni molto più adeguate
ma fornendo una tutela legale o psicologica e promuovendo anche percorsi per adolescenti

“Futura infanzia”, mano tesa
ai minori in stato di povertà

LA STORIA/2

Non mancano iniziative
ludiche, in primis gli

spettacoli teatrali utili
per raccogliere offerte

L’ente nacque nel 1993, quando l’attuale presidente si fece carico della richiesta di una mamma
“Tra i valori fondanti c’è l’assistenza dei piccoli pazienti, ma anche il sostegno morale e materiale” 

Colori, giochi e tanto amore
Avoi ha cambiato il volto
dell’ospedale Cesare Arrigo

I doni natalizi che Avoi dà ai bambini ricoverati al Cesare Arrigo

IL REPORTAGE

Libri, computer, tv in
ogni stanza per rendere

meno pesante la
degenza dei bambini

Lo staff di «Io arrivo prima», realtà nata ad Alessandria

LA STORIA/1

Il gruppo coordinatore del Centro Aiuto alla vita di Alessandria

LA STORIA/3

Spiderman vicino a uno dei piccoli pazienti

Fondata ad Alessandria
l’associazione ha ormai
assunto connotazione
nazionale con più sedi

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Una immagine di volontari e ragazzi a Casa Bellevue, un ex albergo divenuto residenza per minori
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